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1. Venturin, prode balilla, 
sulla zattera che oscilla

sopravvive ad un malvagio 
spaventevole naufragio.

A

3. Venturin senza paura 
la sua zattera assicura

a un piolo sulla spiaggia 
di quell'isola selvaggia.

5. Chiacchieroni pappagalli 
rosso-verde-azzurro-gialli

hanno II la lor dimora. 
Venturin procede ancora

7. Con un'ascia assai tagliente 
egli intacca immantinente

(fin che cada non ha posa!) 
una grande pianta annosa.

2. È passata la tempesta 
ed il sole ride a festa.

Ecco un'ìsola che appare, 
piccioi punto in mezzo al mare.

4. Poi s'arrampica per l'erta 
calda, inospìte, deserta 

1? ■ '■

per raggiunger la foresta 
che lontan si manifesta.

6. e  raggiunge una radura 
dove c 'è  una scritta oscura.

Venturino un po' riflette 
e al lavoro poi si mette.

8. Or lo prostra la fatica.
Veglia in eie! la luna amica,

e su un cumulo di foglie 
Venturino si raccoglie.
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LA PRIMA 
MEDAGLIA 
D’ORO
T ri-mendo il Podgora e costosa la 

Mia conquista : il nome di Cal
vario gli è  ben conveniente. Ci 

rammenta i sacrifici compiuti per strap
parlo al nemico, che lo considerava inac
cessibile. tanto lo aveva munito ed ar
mato, ma dà anche la misura della glo
ria che aureolò quei valorosi lanciatisi 
all’assalto.

Bisognava assolutamente prendere Go
rizia, ma per raggiungere lo scopo si 
dovevano smantellare le sue difese ed 
il Podgora era tra le più terribili.

Tanto erano formidabili le colline che 
difendevano la città, che si dovette lot
tare tenacemente, furiosamente, quat
tordici mesi. 11 primo attacco al Pod
gora fu sferrato il 19 luglio 1 9 15 ; la 
città fu conquistata dai nostri P 8 ago
sto 1916.

Memorande battaglie «  vittorie del- 
l ’ Isonzo !

L ' i i °  Reggimento Fanteria s ’era sca
glionato lungo il fiume, divenuto poi sa-

Lanciato$l da sola a spazierà i  nticolatl...

ero pel sangue generoso che l’ha arros
sato : si sapeva da qualche giugno che 
apremmo investito con eroica furia la 
linea di colline, che bisof^ava superare 
per giungere a .Gorizia, e  perciò una 
Il febbre d'assalto <1 era penetrata nei 
cuori, dal colonnello all'uitimo soldato. 
L ’ordine d ’attacco era atteso con ansia 
da un momento a ll’altro.

— La  prima compagnia dell’ ii® do
mattina partirà a ll’alba per la conqui
sta del Podgora ! —  questa la notizia 
corsa nella serata del 18 luglio.

Spuntavano le j»nme luci e da parte 
nostra si iniziava il bombardamento per 
preparare la strada ai fanti : quando 
parve abbastanza battuta la posizione 
nemica, il comandante la compagnia 
diede ordine di uscire all'attacco iklla 
trincea. Era il tenente dì complemento 
avvocato Decio Raggi ; un bel giovinot- 
to, di trent'anni, alto, intelligente, ot
timo parlatore. Sangue romagnolo 
schietto, nato a  Savignano di Forlì nei 
1884, appassionato di musica, amato dai 
suoi compaesani, poco [MÙ che venten- 
im; era già stalo eletto consigliere comu
nale e poi consigliere provinciale di 
Porli.

Quando la Patria lo chiamò al cam- 
|M), accorse entusiasta come tutti i figli 1 
di quella terra calda e generosa. La sua ' 
compagnia, provala in di\-ersi combat- 1 
timenti, — ed eravamo appena nel se- • 
rondo mese di guerra, —  l’aveva dovu- ' 
ta tenere quale comandante benché di 
complemento e richiamalo soltanto il 
zq maggio. Suppliva alla pratica della 
caserma con l ’entusiasmo e la fede più 
vibranti e  li comunicava ai suoi sol
dati.

TeNENTS Dicio Raqoi.

Quella mattina, dopo la preparazione 
della nostra artiglieria, egli usci coi 
suoi uomini in un impeto meraviglioso, 
che trascinava : era davanti a tutti e 
voleva essere il primo. Animava con la 
parola e più con Pcsempio. Lanciatosi 
da solo a spezzare i reticolati che 1! ne
mico aveva posto a difesa delia trincea, 
aperse il varco ai suoi soldati che po
terono avvicinarsi, con bombe a mano 
e con fucileria.

—  Avanti -Savoia! —  continuava a 
gridare, incitando ad avanzare e dan
done l'esempio.

DalPalta e munita trincea gli austria
ci lanciavano, sui mostri, torrenti dì 
fuoco, scariche nutritissime di mitra
gliatrici e di moschetti. Ma i fanti, con 
astuzia e con valore, riparati alla meglio, 

riuscivano a  sali
re, ad avanzare, ad 
avvicinarsi, obbli-

J'ando molti dei dU 
ensori della cima a 
fuggire. Quando la 

distanza fra i nostri 
8 la prima trincea 
nemica fu ridotta a 
due decine di metri 
il ten en te  R a g g i  
s’ alzò d ’ impeto, e 
gridando ; Savoia I 
Vittoria! sì lanciò 
di corsa, seguito da 
tutti i soldati anco
ra incolumi, e  bal
zò in p ied i su lla  
conquistata trincea 
che il nemico sgom
brava.

.Ma alquanto so
pra a questa prima 
linea un’altra com
pagnia di austriaci 
si annidava e  di là 
iniziò ancora il fuo
co.

Decio Raggi fu 
colpito e cadde ri
verso.

V
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Ma ai suoi soldati accorsi a sostenerlo 
diceva con voce tuttavia imperiosa :

—  No, non occupatevi <u me ! Assi
curate la posizione I Poi mi porterete al
l'ospedale...

E la posizione fu saldamente conqui
stata.

Quando la barella che recava Dedo

V

I  Caccia al leone i
B  ----------------------------------  e
&  O
g  T Tn bel lib ro  illustrato. Ci son tante ,a
.g, w  bestie, d ’ogn i paese. Ma il leone, a
0 , p iù  dell'aJtrc, p er P ippo è interessante. ,a
0 , L o  contempla con tutta ratlenzione H
g  c ammira senza i l  m inim o sgomento H

la fo lta  giubba, e il fiero portamento. '  ^
g  Si, è doveroso d irlo , P ip p o  nostro S
m, guarda il leone senza batter c ig lio . H
n  S i d irà ch ’esso è sol di carta e inch iostro S
K  tipografico, e che snudar l’a rtig lio  M
K  0 ap rir le rosse fauci non é  dato H
g  al leone african, quand’è stampato... B
K  Ma bisogna saper che P ip p o  ha tale 
g  fantasia, che staccar sa dalle pagine 
g  e immaginarla v iva  e naturale
^  qualsiasi descrizion , qualsiasi immagine;

e, p er questo, il leon, nel suo pensiero, 
dopo un momento era già  v ivo  e vero.

V ivo  e  vero , v ic in o  al calamaio, 
alto e ferm o sul lib ro  ov 'è  dipinto, 
con il naso arricc ia to  sopra un paio 
d ’in i  baffi da gatto, ed in procinto 
par d i fa re  un gran balzo; ma alza i l  dito 
P ippo, e il leon s’ accuccia intim idito...

^  SI in tim id ito che i l  ruggito roco g
^  che già  avet sulla punta della lingua,
“  par che tn un m iagolio si muti; e, a poco H

a poco, in  csil borbottio si estingua. H
Si capisce che, in P ippo , ha il gran Icone 2
sentito i l  dom atore ed il padrone. g

^  D eirim m aginazione con più intenso H
M sforzo, P ippo  al leon dà carne ed ossa, H
n  e non prova neppure un lieve  senso W

d i paura, davanti alla sua possa, g
anzi allunga la  mano con fierezza x
e gratta la crin iera  e l’ accarezza. g

E g li duol che la mano sfiori solo
^  i l  libro, e non la fiera. Se la fiera 9
g  fosse presente, l’ottimo fig lio lo  9
6  le  tirerebbe certo la cr in iera ! «S
&  Ma le  belve che fan? Non c’ è un leone 
&  che a P ip p o  o ffra  una lai soddisfazione?

t P egg io  p er i  leon i! Ma sta il fatto <3
che il nostro P ip p o  ha il sacrosanto dritto  §

t d i non degnar d ’un solo sguardo il gatto. §
Chi sa, i l  leon d ip in to  oppur descritto, 

g .  trattar com e se vero  e v ivo  fosse, /s,
g ,  non può occuparsi che d i bestie gro.ssc. g
f i  TURNO g

Raggi raggiunse l ’ospedaletto, egli era ' 
morente : poche ore dopo spirava. E dal
la tasca interna della giubba fu estrat
to il suo testamento, scritto pochi gior
ni prima. Comiociava :

c( Mentre la  venerata maestà di Vitto
rio Emanuele I l i  con animo paterno 
pensa ad unire tutta la nostra gente in I 
una soia famiglia entro i naturali confi- ; 1 GIORNI DELLA MERLA
ni, da Copriva il 2 luglio 1915 faccio l|n Lombardia è un modo di dire usita
note ai miei cari queste ultime volontà. ^  —  - -= ---- 1- - ...........

«  O Gioventù italiana, invidia la mia 
fortunata 1 Nel nome santo di

m

sorte fortunata I 
Dio, e nel!.» speranza di una vita mi
gliore, per 1a grandezza, per l'unità, per 
l’onore della Patria, per la libertà e l ’ in
dipendenza dei fratelli oppressi; nei no
me santo d'Italia, nell’amore e  per l ’a
more di tutto ciò ch’è italiano, io muoio 

beato !... »
Il rapporto del suo colonnello fu 

tale che il Re gli concesse la prima 
medaglia d’oro della grande guer
ra, con la seguente motivazione :

<< Il tenente dott. Decio Raggi, 
nobilissimo esempio di m ira b ile  
eroismo, sotto il grandinare dei 
proiettili, superate le insidiose dife

se avversarie, si lanciava 
primo sulla trincea nemi
ca, e, ritto su di essa, sfi
dando la morte pur di tra
scinare i suni soldati al
l ’audace conquista, li in
cuorava e incitava, invo
cando le tradizioni della 
forte Romagna e, colpito 
a morte, nel sacrificare la 
generosa vit.a alla patria, 
fi sprona\a ancora a com
piere l'impresa valorosa. 
Si chiamava beato delia 
sua sorte e inneggiava al 
glorioso avvenire dell’ lta- 
lia ».

Fu chiamato l ’Eroe del 
Podgora poiché la trincea 
da luì conquistata non fu 
più abbandonata, sino al 
triste ottobre del 19 17 ...

/

babà in piedi salla conquistata trincea... L O R E N Z O  A L P IN O

tìssljiio; e si vuole alludere con que
sta locuzione agli ultimi tre giorni di 
gennaio, che sono di regola i più fred
di di tutta la stagione invernale, lo  
credo che in quei tre giorni, se anche 
il freddo fosse meno intenso di altri 
giorni, tutti sentirebbero molto freddo. 
Perchè mai f  Perchè Insomma quelli so
no • i giorni della merla •.

L'origine di questo modo di dire è 
favolosa.

In una certa epoca In cui 11 mese di 
gennaio aveva soli 28 giorni e febbraio 
ne aveva 31, una merla si vantò di 
non aver paura del freddo di gennaio. 
•Ve nacque una ve
ra discordia, poiché 
gennaio minacciò di 
assiderare Io merla, 
per farle scontare kt 
vanteria. Ma, come 
era già al suo ven
to tte s im o  giorno, 
gennaio pregò l’amico febbraio che g li 
prestasse tre giorni dei suol. Febbraio 
non glie li negò- I  tre giorni furono ve
ramente freddissimi, ma non asside
rarono la merla. Figuratevi lo scorno 
del povero gennaio che. pur di vin
cerla sulla ostinata rivale, ora ricorso 
a un prestito.

Ma febbraio non volle più 1 suoi gior
n i: 0 per sentimento di generosità ver
so i l  più infelice dei suoi dodici ami
c i; 0 per non accollarsi tre gioivii di 
freddo intenso. Preferì piuttosto re
starsene con tre giorni di meno, ma 
con la riputazione salva.

E da quel tempo, la gente continua 
a subire ogni anno, senza una ragione 
a l mondo, le conseguenze d'ima scom
messa tra gennaio e la  merla.

L 'O T T A V O  S A P IE N T E
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I L  / I 6 M O B E  B E I  C iH I A C C
caci jtt Jell'orso v i si accinge sempre coi» 
cuore molto trepido: egli ben sa che iu 
sua vittoria è probabile solo finché le lai. 
ta si svolga da iontuno; in campo aperto, 
sul ghiaccio, è pericoloso enche lo sparti
re, perchl* se l’orso non tiene colpito a 
morte si precipita sul disturbatori della 
sua quiete e il sbrana In un batter d'occhi.

D'ultra parte le trappole cooiunl non 
fanno presa suU’orso, la cui furberia e il 
cui Istinto arrivano fino a fargli scavare 
la neve Intorno al cibo per vedere se vi 
siano trappole.

E allora? Ecco l'Insidia che l'uomo ha 
inventato.

Il cacciatore prende un osso di balena, 
flessibile e resistente: lo curva ad anello, 
lo avvolge nel grasso di loca che poi met
te a gelare, e l'osso nel grasso indurito 
non si può distendere. L'orso, chiamalo

Luomo ormai ha preso possesso del 
l ’ oll, ma. forse per molto tempo 
ancora, Il vero signore del ghiac

ci resterà quello che è sempre stato: 
il candido Orso l ’olarc.

•A vederlo correre sulla neve, candido 
come essa, pa>re quasi di assistere al 
precipitare della valanga. I l dominato
re del ghiacci è infatti un vero e pro
prio colosso: può giutigere a  una lun
ghezza di tre metri, e ad un peso di 
800 rhiiogrammll

II nostro gigante, beato luil, si tro
va  a suo agio tanto in mare quanto 
sulla tcrraferma (se cosi si può chia
mare lu spessa crosta di ghiaccio). 
Cammina e corre con velocità e de
strezza. SI tuffa e  nuota a meraviglia 
nsii'acqua gelida. E invero dal gelo lo

ripara il pesante strato di grasso, che, 
proprio a irin izio  rteirinverno, g l i  si 
accumula sotto la folta pelliccia.

Nutrimento grasso, dunque: foche a 
trichechi sono 11 cibo preferito dal no
stro orso polare. Esso li caccia con 
astuzia sorprendente: quando 11 vede 
distesi sopra un banco di ghiaccio, 
scende neU'acqua, si avvicina sempre 
sommerso, poi balza fuori all'improv- 
vlso; allora le pacifiche vittime veden
dosi preclusa la  via del mare sono co
strette a fuggire sulla terra ferma, ove 
il dotninatore in quattro balzi le rag
giunge.

La gola gioca tiri 
burloni al povero si
gnore dei ghiacci.

L ’uomo che va alla

i-
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h
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da quel prelibato odore, accorre tosto, e 
senza badare troppo per il sottile in una 
boccata manda giù. Ma U grasso, giunto 
nello stomaco, si dlsciogUe, l'osso scatta 
come una molia, dilaniando g li intestini 
del povero orso.

Ma non crediate che la vittoria sia 
sempre tanto facile per l ’uomo, ahè an
che questo mezzo riesce assai difficil
mente. Quante volte in quel terribile 
mafeh l'orso riesce vincitore!

Per questo l ’ uomo che si accinge alla 
lotta deve bene conoscere Q suo terribile 
avversario: conoscere la forza, l'astu
zia e... l'ingenuità: se sa sfruttare que- 
st'ultima è salvo. Una volta un povero 
marinaio inseguito, che già si credeva 
perduto, ebbe l ’ ispirazione di gettar via 
il berretto. L'orso si fermò ad annu
sarlo e perdette terreno. .Allora 11 pove
retto gettò successivamente la sciarpa, la 
pelliccia e la catena dell'orologio ; e l'or
so per fermarsi ogni volta perdette tanto 
terreno, che i l  marinaio potè sfuggirgli.

P iù  Interessante ancora a  conoscersi è 
il risultato finale di un altro match. 
L'uomo era g ià  stato atterrato e  l'orso 
stava per piantargli nel petto 1 suoi for
midabili unghioni, quando la  vittima eb
be un’idea. S I portò a lle labbra la trom
ba che g li serviva per chiamare i com
pagni, e  suonò. 11  gigante diede un salto 
formldahile, e v ie !... a  gambe levate. Si 
era spaventato.

C . 8 T R A N E O
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C iv.il.ii SI iiasce, Ko- 
klani si diventa, —  
ribatteva il beduino 

Cìiafar a chi gii lodava il ca
vallo, bello veloce sobrio sapiente : bel
lo come il soie, veloce come il fulmine, 
sobrio come 11 cammello, sapiente come 
Salomone... e, questo ultimo pregio, 
proprio e  precisamente, perchè il caval
lo di Giafar, al pari dei suoi con.sanguì- 
nei, discendeva, in linea retta, dalle raz
ze equine del gran Re d'Israele.

—  Koklani si diventa, —  diceva il be
duino, specie ai ragazzi della tribù che 
lo circondavano ammirati quando Abu- 
faar, disarcionato, penetrava nella ten
da dei padrone ad accogliere, ansiman
te ancora ma bonario e  cauto come un 
fratello maggiore fra lo sciame dei fra
tellini, le carezze e  le feste dei fìgliolettj 
di Giafar. Il quale, orgoglioso tìel bril
lante allievo, spiegava in giro in qual 
modo un cavallo arabo diventa puro 
sangue, o meglio, come si fa a scoprire 
un puro sangue, un Koklani, fra il bran
co dei puledri bradi che sono la ricchezza 
delle tribù beduine.

—  Si fa cosi, —  diceva. —  Tu acca
lappi il puledro, che hai già valutato 
con l’occhio e prescelto, e io monti a

lah, per ognuno dei gio
vani della tribù, un simile 
i-orsiero !

Troppa esigenza, dav
vero, .Abufuar era una rarità. Tanto 
vero che a Giafar erano giunte, dal
le più diverse parti, irresistibili pro
poste di acquisto a prezzi talmente ele
vati da parere pazzeschi. Tutti sape
vano, ad esempio, la storia de! polac
co. Èra questi un nobile ricchissimo, 
cho girava l ’Oriente in cerca di alcuni 
puro-sangue, da aggregare al suo già 
celebre allevamento, .\vuto sentore del
la bellezza e  valentia di Abufaar, non 
aveva esitato a compiere un lungo e pe
ricoloso viaggio a traverso il deserto 
arabico per arrivare alla tenda di Gia
far. Qui, non apj/ena veduto l ’animale, 
il desiderio gli s’era mutato in frenesia 
di possesso e cosi, sui due piedi, li per 
li, aveva offerto a Giafar prima cin- 
i^uanta, poi ottanta, poi centoventimila 
lire per potersi portar via lo stallone.

—  Bella somma, — concludeva il be
duino, quando raccontava l'episodio. — 
l’er quella somma avrei forse dato via 
la moglie... e magari i figli. Ma il mìo 
.Abufaar, no!

Più straordinario era stalo quest’altro

1 ^ 1

3  mi
V

CHIM

— Che magniftcù eorsUra.,.

bisdosso; poi, a via di calcagnale e i fatto. Una volta che Giafar aveva do- 
d ’urli, lo scagli, fra roccie e sabbie del 
deserto, in una corsa di almeno trenta 
chilometri. Dopo di che, gettati, tu e

neanche jjcr la dab
benaggine dcH’ iiltroJ 
quanto per.., Ma biso
gna raccontarla e le 
conclusioni verranno 
da sé.

Un giorno il nostro 
beduino se ne andava 
bel bello a spasso sul 
suo Abufaar. M ica 
sempre ga lop p an o , 
neanche i cavalli ara
bi ! volte, anche, se 
ne vanno di passo. Ed 
è proprio allora che, 

'  uomo e animale, fra
quello che sta .sopra e 
q^uello che sta sotto,

; , SI stabilisce una con
versazione an im a ta , 

che è poi l’espressione degli amorosi 
sensi che legano quei due esseri, creati 
l ’uno per l'altro. Passeggiando, quel 
giorno, Giafar ragionava con il suo 
cavallo, gli ripeteva alcuni insegnamen
ti ma, sopra tutto, 
gli somministrava 
dolci parole altee, 
nate con rarezze.
Scuotendo la testa 
gravemente, .Abu- 
faar dava segno 
non solo di ascolta
re ma di apprezza
re a lta m en te  la 
conversazione ; an
zi, ogni tanto, ìn- 
terraiava al discor
so de! padrone un 
sommesso nitrito, 
oppure una sbuda- 
tella soddisfatta.

Andando cosi, i 
due sviscerati ami
ci, ecco che, poco 
lontano dall’accam
pam en to  ran n ic - 
thiato sull’orlo del 
sentiero un povero
storpio si lamenta e piange. E ' vestito 
di cenci, ha in capo uno straccio sporco 
legato a turbante e le gambe malate 
son tutte fasciato di bende fangose. Ve
dendo Giafar a cavallo, colui gli si ri
volgo con voce fievole e in tono di gran
de disperazione :

— Sono un povero straniero c da tre 
giorni, da che sono caduto qui, non 
ho potuto muovermi per procacciarmi 
qualcosa da mangiare. Soccorretemi 
l>er l'amor di D io! Allah vi ricompen
serà.

Noi non l'abbiamo ancora detto, per
chè i pregi fd  il valore di un cavallo ci 
hanno preso tutto il tempo e tutta la 
carta. Ma ora bisc^na dirlo e  spendere 
quel che ci vuole per lodare anche Tuo- 
ino, il quale era un fior di beduino, ca
ritatevole • quel che si dice, in italiano,

: una bravissima persrma. Sicché, a sen
tire che quel poveraccio di storpio da tre 
giorni è digiuno, soltanto perchè nessun 
crine di musulmano è  passato di 11 a 
liia far gli si commuove il cuore E dice 
allo storpio di farsi coraggio, di cercare 
di tirarsi su alla meglio, ch’egli lo pren. 
derà sul proprio cavallo e lo condurrà 
seco.

Ma queU’altro si mette a fiottare .
— Ohimè ! Ohimè ! E come volete che

lui, in un fiume e faglielo traversare a 
nuoto... e se, uscito daU’arijua, fradicio 
di sudore e palpitante, l ’animale è  an
cora pieno d'ardore e ti ristacca subito 
la corsa, stai contento, chè quello è 
di purissima razza Koklani... Se, inve
ce, D io ti guardi, la bestia è  avvilita e 
recalcitra, puoi anche rimandarlo con 
una pedata al branco, chè, quello, è un 
cavallaccio bastardo.

un bel cavallo... non mai bello, però, 
quanto .Abufaar sul quale cavalcava 
Giafar.

Quello ferma la sua cavalcatura c si 
mette in contemplazione.

—  Che magnifico corsiero, — gli fa, 
al beduino, con un sorriso di compia
cenza agrodolce. —  Che Dio te lo con
servi !

Giafar, lusingato, risponde : Gra-
Tradizionali insegnamenti, questi del zie, signore, __ e tira diritto.

fortunato possessore di .Abufaar : ma i L ’indomani si ripete l ’incontro © la 
giovani beduini che li stavano ad ascolta, scena : - - Ma sai che possiedi un por
re a bocca aperta li accoglievano come tento di cavallo? — dice il pascià e  si

" -------- notizie nuove j lede che mastica amaro. —  Mai ne ho
di zecca, da . \isto di più perfetto. Dio voglia prender- 
lanto l’ am . ■ ne cura e non togliertelo, figlio m io! 
mirazione ed ■ — .Assai obbligato, signore... —  ri-
anebe l’ invi- ■ sponde Giafar e tira diritto, 
dia li -oggiir- T irò così diritto, che tornò difilato al
gavano. Oh ! ' la sua tribù, nel mezzo del suo deserto, 
felice Giafar .Aveva capito il latino, lui... ossia l ’ara- 
che, in .Abu- bo. XeH’occhio duro del pascià, a Ira- 
faar, posse- . verso le parole melliflue, aveva letto una 
deva il più ' terribile minaccia : u il tuo cavallo deve 
prezioso te- essere m io; o il cavallo o la v ita ». Ma 
som  d e lia  | alla terz.a, dice il motto, corre il palio, 
tr ibù  ! O h ! ; Ed alia terza il povero Giafar ci cascò 

come un merlotto. Per fortuna...

vuto andate a Dama.->co, s'imbatte in un ' mi possa tirar su, neppure alla meglio? 
potente pascià, che tutti conoscevano ' Ho paura d ’essermi 
l>er altero ed ostinato. Costui monta\a rotto un qualche os-

Se il Profe
ta avesse po
tu to  o tte 
nere da Al-

A raccontare come andò la faccenda, 
non par vera, da tanto è straordinaria. 
Non mica per la furbizia dell’uno e

so, cadendo... non ce ' 
la faccio...

Giafar, compassici- ] 
nevùle, smonta, avvi
cina .Abufaar al cadu- j 
to, solleva il iKJvero • 
diavolo, e Io carica In 
groppa con molti ri- ' 
guardi.

Ma come lo storpio 
tocca il dorso del ca
vallo. gli è  come s^‘ ’i 
avesse toccato una re- • 
lìquia benedetta, di 
quelle che fanno i nii- 
racoli : ecco che slar
ga le gambe, si fad- 
drizza sulle reni, ag
guanta le redini, dà 
una calcagnala nella 
pancia all’animale e 
via come il vento... 
Non prima, però, d’®- 
ver gridato a Giafar 
che. meschino, non 
crede ai propri occhi ;

— Sono IO, sono 
Daher, che te l ’ho 
^M-eso !

Daher? D.iher ! Pro
prio lui. Proprio quel 
tal ricco arabo che

tante volte, e sempre invano, aveva 
mandato ambascerie a Giafar con offer
te di cammelli, di denaro, di greggi, 
d’ogni suo avere insomma, in cambio 
del tanto desiderato .Abufaar! Maschera
to da pezzente, tinto in faccia da mi
serabile, finto storpio e finto affa
mato !

.Mentre il nostro sconfitto Giafar, più 
che disperato sbalordito, più che sbalor
dito disperato, non trova neppure la vo. 
ce per un grido, il briccaldone Daher 
volteggia come una rondine torno torno 
ad beffato. Questi, però, sente qualcosa 
che gli rigira sul cuore come una maci
na e glielo stritola. Non è tutto dolore 
per il perduto tesoro, per il perduto 
amico ; c ’è, anche, un nuovo amaro 
rammarico. E perciò fa segno a Daher 
che gli si accosti, chè g li vuol dire una 
parola

Daher si accosla. Chi lo può ac
chiappare più, ormai, lui e la sua caval
catura? Si è mai riusciti a  mettere i' 
sale sulla coda agli uccelli?

< H I H

■ ón povcr/i...

—  -Senti, —  gli dice Giafar. — Tu 
hai preso il mio cavallo e l'hai preso a 
tradimento. .Ma poiché cosi piacque ad 
•Allah, io ti auguro di essere felice ci>n 
-Abufaar. Però, ti scongiuro, non rac
contare a nessuno in qual modo l'hai 
ottenuto.

— E perchè? — chiede Daher, che 
noti capisce.

—  Perchè altri potrebb’essere davve
ro bisognoso di soccorso, davvero ferito 
e affamato... e  non trovare più chi lo 
soccorrerebbe. E la colpa sarebbe tua, 
se nessuno facesse più un atto di carità, 
per il timore di venire gabbato come 
SCHIO stato gabbato io.

.A queste parole Inaspettate, che apri
vano un impensato orizzonte di bontà e 
di umanità dinanzi lo sguardo e la co
scienza di Daher, un vivo, un tumul
tuoso combattimento si sfrenò nel suo 
animo. Ma anche lui, bisogna crederlo, 
era un buon musulmano... o buon dia
volo. come si dice in italiano. Scese da 
cavallo e  rimise le redini di Abufaar neL 
le mani del legittimo padrone. I due 
uomini si abbracciarono. Cenarono as
sieme. Passarono in compagnia diversi 
giorni. Diventarono amicorii. L ’ amore 
di un cavallo li aveva divisi : l ’amore 
del prossimo li aveva riuniti.

D O N N A  P A O L A

/f
ì

. più che disperalo sbalordito...
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Lettonia

#/

Lituania

r r r i

ti

IV
a

L’saero della Lituania

Ufiiciale lettone 
di cavallerìa

fÈ

V

Tennia da campagna 
(fanteria lettonel

Trombettiere lituano

L E T T O N I A  E L I T U A N I A

P;ccoll eserciti, quelli della .I,etionia e  della L i
tuania (Stali indipendenti formatisi col cro lie j 

della Russia zarista) ma bene organizzati. l>a Let
tonia ha 4 divisioni, ciascuna composta di 3 reg- 

' giinentl di fanterie e  di uno di artiglieria. Inoltre; 
un reggimento di eevalleu-ia. uno d'artiglieria pe
sante. uno del genio, uno di telegrafisti, uno di 
treni Ullndati, uno di carri d'assalto e uno di 
aviazione. L'esercito lituano si compone di 3 di
visioni di fanteria e di una brigata di cavalleria. 
lA  divisione è formata di 2 o 3 reggimeuiti di fan
teria, di un gruppo d'artiglieria, di uno squadrone 
di cavalleria, di una batteria di cannoni da fante
ria, di reparti d'arligUeria pesante, del genio, ecc.

Limano
in tenuti da campagna

Tenente lettone 
in tenuta di rivista

Ufficiale di fanteria 
lituano

Faaucciao iaitone (divìsa da guardia e da rìrlata)

> ^ j

Colonnello 
di fanteria lenone 
in grande tenuta

'X

..>v

Fante lettone 
in tenuta da campagna
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CORRIERE DEI PICCOLI

laVITA di lavoro
e d i responsab ilità  co l tem po s fib ra  l ’o rgan ism o 
d i ch i è a capo di qua lunque u ffic io  im por
tante, ond’è necessario che egli provveda a 
restaurare te forze che va perdendo e serbare 
Integra la sua effic ienza fis ica  e psichica.
T u tti sanno orm ai che il r im ed io  c lass ico  
Insuperab ile  d ich ia ra to  da Som m i C lin ic i 
perfino m ip a c o lo s o  è li m ondia le

ISCniROGENO
Il qua le ha ino ltre  il p riv ileg io  d i non essere 
soggetto per l ’uso ad a lcuna lim itaz ione  dal 
variare  de lle  stagioni.

Riportiamo alcune attestazioni t 

M.. Sono già parecchi anni da che uso su larga scala 
i l  Suo ISCHIROGENO e me ne sono sempre tro
vato contento. E un ricostituente superiore, 
perchè sempre ben tollerato ed efficacissimo.

Prof. GIUSEPPE OVIO
Direttore della Clinica Oculistica nella R. Univer»tA di Roma 

Senatore del Regno.

m^Mi farebbe cosa grata a mandarmi un po' di 
ISCHIROGENO  per uso mio personale per to
g lierm i di nuovo una atonia gastro-intestinale, che 
m i turba assai e che m i si ripete quando sono 
costretto a un eccessivo lavoro.

Prof. PIER LUDOVICO BOSELLINI 
OiretL della Clinica Dermosifilopatica nella R, Univ. di Rome 

Membro del Consiglio Superiore di Sanità

V i sarò assai grato se vorrete inviarm i un po’ 
del Vostro miracoloso e rinomato ISCHIROGENO  
per mio uso personale.

Prof. FABRIZIO RADULA
Wrettore della I I  Clinica Chinirgica nella R. Unlv. d i Napoli

P E R  1 P IC C O L I  C O L L E Z IO N IS T I

R O M A N Z I  IL L U S T R A T I  a L . 2.-
Per toadUfare le continue rtcAieiie. t i  t  tana W nriampj del teguenll [atdcoli 

sei ‘  lìomanzo Ventile-:
L a  P r im u la  R a t ta  
I l  v o to  d i  la n a u a

seitulio a ■ La Primula Rossa.
L a  s r a n d e  im p r e s a  d e l la  P r im u la  R o t ta  
L ’a n te n a le  d i  P r im u la  R ossa  - parte !•

L 'a n lo n a lo  d i  P r im u la  R o t ta  -  parte S* 
L a  P r im u la  in a lT o r r a b i la  
L a  L e g a  d a l la  P r im u la  R o tta  
L a  m o g lie  d i  L o r d  T o n y  
B e a u  B ro c a d e

L a  m a ta s ia  a g g r o v ig l ia t a
lutti dovuti alla penna della iiaronessa urczy, e riccamente Illustrati.

Ositi Im clco lo  t l  può rlceoere /ranco Si porto molando lapfta di l  l  ietterò L tsm  
a lf  im m tnUtrazinne del .  Corriere della Sera ., f in  Solferino « .  .Wllónn ' '

ewsTo 
_ • U O M IV'- wiim 0 4 X ,I dtp*.
còHP n  u i t i c1 Pai H
M • I A

V*'

oursTo 
B U O N O

vele 40 punii e spediki. 
regolermenle olFrance'o. etle 

COMP IT. IIEBIC. Set. P. 
Cesella teu N. IJtO - Milano 
dé dirlOo eli'invìo greiis e franco 

di 2 sarte di llgonne liebig
fs—e • che ovcvle |o.im a» ,)m. 

,naelo-« .«Mere V. vrea.ti
1 I». L

KIEACT or MB -e« ev,!

LE FAMOSE 
FIGURINE

LIEBIC
saranno ollenufe d'ora in poi. senza diffìcollà, dar 
nostri fedeli Consumelori, mediante l'invio di speciali 
buoni di cui abbiamo munito full* le nostre confezioni. 
Tali buoni si trovano:

nei vasetti del puro Estrailo di Carne Uebig 
nelle scatole dei Dadi Liebi9 per minestra 
negli astucci di 5 Dadi Liebig par minestra 

Per ottenere GRADS e franco di porto una serie di 
"Rgurine Liebig,, occorrono 20 punti che il Consu
matore potrà rapidamente riunire, sommando indiffe- 
ranfemenle i buoni dell'Estratto con i buoni dai Dadi. 
Il ponteggio è indicelo nei buoni stessi e maggior
mente spiegato nel "Regolamento Figurine liebig,, 

che viene spedilo, in omaggio, a richiesta.

COMP.'^
ÌTà LIAHA

Indirizuft booni • richic»* 
•He C.-ITAUANA UaiG SjL 
S«z.P-C*j.Po» niO-Milano

A «Wmio I« “ Figurine, e 
possono rilirer* presso gfi 
Ufàci delle Compegnie In 

VIA MAASALA N. 5 
pgm peaeriggie. sebcio 
esclusa, delle or* 14 eli* IS.

Francobolli i i  tre torte saccesslve : da 25 mu-ciii; da 1 frtoco s a  3 marchi; da 5 franchi

LA SAARj p r a  pctohe or© le
sorti di quella 

importante zo 
na mineraria, 
che 11 TraMalo 
di V e r s a g l la  
volle assegnata 
alla F ra n c ia  
per un periodo 
di 15 anni, sa
ranno d e c is e .
Il plebiscito di
rà se la Saar 
deve p assa re  
defin itivam en
te in mani francesi, oppu
re a lla Germania, o diveni
re uno StatereUo neutro sot
to l'egida della Società del
le NaslonJ. Se, come si pre
vede. la popolazione di quel 
territorio voterà per l ’ an
nessione alla Germania, una 
pagina deiralbum del colle
zionista di francobolli ver
rà In tal caso a  chiudersi.

Non sarà un male ; poiché 
quella terra, tanto contesa, è 
stata fertilissima nell’ emet
tere francobolli, e dal 1920 
ad oggi si contano ben 195 
esemplari per 11 servizio nor
male, 8 per la posta ae
rea e 26 per Il servizio 
di Stato! In tutto 229 
francobolli In 15 anni, 
quasi II doppio di quel
li che vennero emessi in 
Italia dalla fondazione 
del Regno allo scoppio 
della guerra !

s à u i i t in :

Francobolli della Germania t della Baviera, 
sopratiampall dai francesi con la parola Sahre,

VOIXSHlLff

SMRCEBIfT

La Madonna deli'lta- 
Unno pittore Ferraz- 
zio nel freneoboila di 

benejicenza.

* * *

I f r a n c o b o l l i  delia 
Saar (Sarre In france
se e Saar in tedesco) si 
possono dividere netta
mente In tre gruppi: 
francobolli di occupa
zione (esemplari della 
Germania e della Ba
viera sop ras ian ip a tl 
nel 1920 d a p p r im a  
S-àRRE e successiva
mente S.VARGEBIET): 
francobolli d e f in it iv i

NMVNC 
93S

del territorio saa- 
rese (con valuta In 

Pfennig e mark; 
g li stessi sopra
s ta m p a ti con 
valuta in cent. 
e frank.; e  due 
s e r ie  em esse 
in  ep och e  di
verse, pure con 
vallila france
se) ; francobol
li di beneficen
za. Questi ulti
mi apparsi re

golarmente o g n i a n n o  dal 
1926 al 1935, hanno contri
buito, attraverso i sovrap
prezzi (che l ’aoqulreme do
veva pagare oltre il costo 
normale del francobollo), a 
lenire la disgrazia e  l'infe- 
lioità degli in d ig e n t i .  Nel 
1933 la serie venne partico
larmente dedicata alle vitti
me, alle loro famiglie, del
l'esplosione di Neunklrchen, 
avvenuta i l  io febbraio di 
quell'anno. Un esemplare di 
queste seri© benefiche Inte
ressa noi italiani in modo 
p a r t ic o la r e :  si tratta del 

lO-hS fr a n c h i,  seppia, 
del 1930. Esso riproduce 
la bella Madonna con 
Bambino del pittore Fer- 
ruzzlo.

* * *

Freneobollo delle terie normale 
di posta aerea soprestampato in 

occasione del plebiscito.

CU esemplari di propaganda prò Saar, 
emessi in Germania.

In occasione del ple
biscito la seiTle Jn corso 
e I francobolli di be
neficenza del 1934 sono 
stati appositamente sn- 

p rastam pa ti a  ricor
do dell' eccezionale e- 
vento.

La Germania poi ha 
emesso sin dal settem
bre due francobolli di 
propaganda. I simboli 
raffigurati son o  così 
chiari da non aver bi
sogno di particolare il
lustrazione...

A L F R E D O  E . F IE C C H I

VI P I A C C I O N O  GL I  I N D O V I N E L L I ?

li s ign or mae
stro, in vena di 
buon um ore, in
terrompe Ia lezio
ne di storia natu
rale, e dice a Ma
rio :

— C’5 una pic
cola biscia, che tu 
pure fai sibilare 
con le tue labbra ; 
quando essa s'ac
costa ad un orcio, 
diventa un piccolo 
roditore. Quale è la biscia e quale il 
roditore?

Mario, che non è uno aciocco, rispon
de subito giusto. I nostri lettori sarebbe
ro capaci di fare altrettanto?

Sci&x-AdA incstenuteu
Suona l’orchestra. Intorno molta gente 
va tacendo gioconde piroette.
Stanno I garzoni con le foroserte, 
e girano filando lietamente.

Codesta invece, o bimbo, è proprio guerra : 
un uomo qui si scaglia contro l ’altro. 
Vìnco sempre il più torte od il più scaltro 
che l'avversario schiaccia, abbatte, atterra. 
Costei, di buona pasta, rotondetts, 
è ben nota In cittì come in campagna.
Eh, dico, non prendetemi in castagna, 
altrimenti ciascun mi mangeràl

(Nella Sciarada incatenata, il Secondo co
minci* COR li lettera o le lettere che 8oi- 
scooo iJ Primiero. Esempio : Pala, Lazzo, 
Palazzo).

I n d o e r i n e l l o
E* un cavallo silenzioso 
che a nitrire non apprese. 
Calci, morsi od altre offese, 
alla gente mai non dà.
Non vai molto per il tiro 
ma da sella ì  assai pregiato. 
Al digiuno abitualo, 
solo i’aria appetirà.
Non Fa d’uopo usar gli sproni 
per sospingerlo ad andare, 
e la frusta puoi lasciare ; 
tanto, non la baderà.
Son le stafie, che da frusta 
e da sprone san valere.
Se le preme il cavaliere, 
il cavallo marcerà.

Soluzione dei giuochi del namero precedeste;
Parole incrociate :

Sciarada: DI-SCORSO

// gufo e lo scoiattolo :
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-Lt. CACCE DI CAPITAN B O M B O N E -

DANZA DELLE TIGRI

/ T

Kp bestie sor bestie perché nascon 
bestie. E non i  colpe loro, s’ in- 

^  ic-nde. Si arrangiano, come p>os- 
sono, a sbarcare il lunario e  se, qual
che volta, invece del solito desinare a 
base di bistecche selvatiche non disde
gnano qualche esploratore con l ’elmo di 
sughero o, in mancanza di meglio, un 
semplice pedone di colore, poveri coc
chi, lo fan per sbadataggine o per igno
ranza. Per ignoranza soprattutto per
chè, alle povere bestie, nessuno ha mai 
insegnato che l’ uomo, — bianco, rosso, 

Ilo, nero o cosi cosi. — va rispettato, 
bestia, quando vede un uomo colo

rato o  scolorato, dice fra sè e s è . 
«  Quello è  una bestia come me ». Se sa 
d’esser debole lo paragona allora a una 
tigre e se la dà a gambe, perchè la

Eura ha sempre fatto 90 sotto tutte le 
idudini. Se. invece, a occhio e cr«>ce.

L/Tà

Ù

La  tigre ci sì mette subito per
chè. per lei, è  un invito a nozze. 
Poi s’avvede che con voi non ce la 
fa e allora chiama alia riscossa i ti
grotti di Mompracen. E urla: — A 
me. o tigrotti di tutte le Malesie!

E che s’ha da fare in ĉ uel frangente? 
Ci vorrebbe la mitragliatrice. Invece non 
c’è, e allora ri si batte con quel eorag- 
gio incroilabil^ che chi non cc 1 ha non 
lo può comprare.

.Sapete già che Ìo, di coraggio, ne 
trei vendere. Basti dire che, da quando 
son diventato cacciatore di belve, ho 
messo a dovere io?z tigri, quasi tutte 
reali, dall'ottavo grado di latitudine me- 
ridìon.ale fino al 23® di latitudine set
tentrionale, neH’Asia. Senza parlare, si 
intende, dei leoni di Barberia o di quelli 
del Senegai e di Guzarate, senza {«r la r  
beninteso dei puma, g ia^ a ri, leopardi, 
pantere nere, rinoceronti, ippopotami, 
elefanti d’Africa e  d'Asia e  giù già fino 
agli orsi neri, grigi e  bianchi dei Car
pazi, dell’Alaska e delle terre polari. E 
se non ri credete peggio per voi. Ma a 
casa mìa, nel salotto tono, c*è l ’albuni 
delle fotografie, e ci son tutte le pelli 
anjmonticchiate e  ognuna ha il cartelli
no con la sua brava data.

Intanto è  bene vi informi che non ho 
mai cacciato le ti|ri appollaiato, come 
un qualsiasi marajà indiano, sul grop
pone d’un elefante. Le tigri me le_ son 
sempre scovate da me, senza tanti te
stimoni. E semmai con Ruggy che sa
rebbe U mio fido can da caccia, un 
campione di razza barbone, tosato a 

leoncino col fiocco 
sulla coda, sempre 
pronto, anche lui, ad 
assaltar q u a ls ia s i 
belva che sì azzar
dasse solo a  guardar
lo di traverso.

misi in cammino con

commenda dei- 
rnrdine del Cip- 
p y ry m c r l.  h u 
cosi che all'alba 
segu en te , mi

.........  Ruggy-
Entrati nella giungla tenebrosa, c im

battemmo dopo pochi passi in uno scia
callo.

—  Passa via I Non sei degno neppur 
di un'occhiata, —  gli feci. E lo sciacal
lo, vedendo che marciavo risoluto a pas
so di bersagliere, se la dette a gambe 
per andare ad avvisare che era entrato 
nella macchia capitan Bombone. Cosi 
mi parve?- infatti, perchè, dopo un’ora 
precisa dì marcia, delle tigri neppur l’o
dore 1 Ma d'improvviso udii un miaoiio, 
(I Ci siamo », mi dissi. Difatti era una 
tigre reale : magnifica, superba. Veni
va avanti strisciando quasi, senza ru
more, sì rapida ed elegante che .sem
brava un gatto. Mi fermai col furile in 
pugno. Ruggy si fermò anche lui.

Eravamo in tre a star fermi. I-a fie
ra si leccava i baffoni battendosi la co
da sui fianchi. Guardava dalla no.stra 
parte, ma iwmbrava che la sua atten
zione fosse rivolta a Ruggy. Barbonci
ni, anche se tosati a leoni, in quelle

\

[CU/NGLA

Hurclart riflmto < pass> di btnagUert...
I» giudica di sè nien forte, allora, con 
un par di zomfM ti saluto, o bimane 
homo sapiftii !

Ne verrebbe (fi conseguenza che le 
bestie si dovrebbero pigliare sempre con 
le buone e adoperar soltanto 1 mezzi 
persuasivi, —  dal manico dello scopino 
per il micio che invola il mezzo polla
stro, allo schioppo automatico a dodici 
botte per il rinoceronte, —  quando esse 
fan le pazzerelle o quando, mangia og
gi, mancia domani, spopolerebbero l'u
niverso intero a lasciarle fare.

Quant’a me, Cafàtan Bombone, le 
bestie innocenti non le guardo nemme
no : quelle piccine in ispecie.

-Altra cosa quando imece mi ritrovo 
al cospetto delle bestie feroci ; delle fie
re a  quattro e  a due zampe senz’ali e 
con le ali. A  vederle non mi tien più 
nessuno, e si capisce. Le s-r fixti e pio- 
potenti e  allora c ’è  sugo ad affrontarle 
Per esempio : eoo la tigre della Male
si,!. L e  si intima ; —■ Tn guardia, a voi '

catì. Allora, deciso a farla finita, nume
rai le cartucce. Ne avevo duecento.

— T igri della giungla, a voi ! Ora co- 
mincian le danze! —  cosi dissi aprendo 
il fuoco.

L ’automatico, come ho detto, era a 
dodici colpH sicché, sparando veloce, ab
battevo una dozzina di tigri per vi-lfa. 
Le tigri, a! suon di quella music4. dan
zavano pazze sarabande, e saltand-a si 
guardavano d'intorno per scopri- dove 
fosse allogata rinvisibile orchestra.

— Damate, 0  dolci tigri del Bengala :
questa i  una serenata di gran gala.
Cosi cantai accompagnando l'a solo

allegro ma non troppo. Al
la quinta dozzina il fucile 
scottava, ma io imperterrito 
seguitavo. Alla sesta dozzina, 
gli assaltanti, ve
dendosi decimati, 
ristettero dall'uria- /A 
re e dal saltare. Si

Guardate i Vostri Reni
C O N T R O  :

Mal di Schiena  
Reum atism o  
Disordini Urinari,

I _z_
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Dettovi questo, or vi racconto l'ulti- 
ma mia prodezza in terra d ’Asia, 
aell'intricata giangla misteriosa, 
dove serpenti e tigri senza posa 
s'aggirano famelici a cercare 
qualche meschin pel loro desinare 
O lettore di queste eroiche gesta, 
seguimi dunque nella gran foresta 
che da Cossinzabarre si diparte 
e l'India orientai tutta comporle.
Cerca o lettor, se puoi, di non tremare : 
Ascolta, taci e più non dimandare.

Cossinzabarre, capoluogo della omo
nima provincia, stava di casa niente
meno che il Governatore, Mister Whi
sky il quale, saputo che mi ritrovavo 
nell'India, mi mandò a chtmnare. Coen- 
par\'i al suo cospetto e  disse -.

— Ho mandato a  chiamar lei perchè 
solo lei, capitan Bombone, può aiutar
mi. Si tratta delle tigri che, per aver 
in gran simpatia gli indiani, mi stanno 
spe llan do  l’ India. Se si va avanti di 
questo passo la Gran Britannia sì trove
rà costretta a sgombrare da queste ter
re perchè non à  sarà (mli nessun stid- 
diio da amministrare. .Allora lei ha già 
capito. L e i mi stermina un po’ di tigri 
ed io. per ogni tigre elimuiata, le darò 
1000 sterline, che mica son da buttar 
via. Accetta, capitano? Vuol dire (die, 
oltre il compenso pattuito, la nominerò 
anche Commendatore dell’ordine del 
Cyppj-rymeri.

.Accettai, lusingato. Non tanto per le 
sterline, chè per pagare al suo vero prez
zo il m io coraggio non basterebbe una 
banca, quanto per rambizione della

foreste tenebrose non se n'eran mai vi
sti e perciò a vederlo nero come la pece, 
la tigre dovette restare un po’ ìmpres. 
sionata. Fu allora che avvertii il fido 
mio barbone che seguitava ad annusar 
l’aria dimenando il fiocco della coda : 
—  Ruggy in guardia I

Ruggy, all'avvertimento, abbaiò : — 
Bù, bùi —  e sembrava m ’avesse rispo
sto che, in fondo, la tigre era una be
stia come lui e che come sempre non 
aveva paura.

Allora il felino s'accucciò come un 
qualsiasi micio domestico. Ed ecco che 
Ruggy avanzò gattonando.

Avrri potuto sparare alla ti^re ; ma, 
cosi immobile com’era, non mi sembra
va una bella azione, anche perchè era 
sola e io ne volevo tante. I-asciai avan
zare Ruggv che, — quando fu a un 
passo dalla fiera, —  si fermò di colpo 
perchè la fiera era balzata di scatto 
sulle quattro zampe.

— Attento Ruggy! — urlai allora im. 
bracciando rautomatìeo.

Quel che accadde è difficile a racconta
re. Buon sangue non mente e quel Rug
gy che bestia 1 Era tosato a leone, è ve
ro, ma ai’eva anche cuor di leone. Si 
avventò e azzannò la pelliccia della ti
gre, sotto il colio.

O  gente ! La  reai fiera, a quell’attac
co ìnsospettato e inaspettato, dette un 
balzo indietro, scrollandosi. Sliaolò an
cora. E. non appena Ruggy, mollando 
la stretta, si accingeva ad avventarsi di 
nuovo, la tigre reale con un salto si 
mise in salvo. Fuggi. Dileguò sotto la 
ju n g la  misteriosa. Ingloriosamente, co
me avrebbe fatto un gatto che corre a 
rimpiattarsi sotto un armadio.

—■ Bravo Ruggy ! —  esriamai, —  ec
coti ura zolhna di zucchero. T e  la sei 
meritata. Ma ora attento perchè la ti
gre sarà andata a chiamare aiuto e  ve
drai che fra poco verranno tutte insieme 
alla riscossa.

Non l'avessi mai detto. D i 11 a po
chi momenti il silenzio profondo della 
giungla fu rotto da un baccano formi
dabile.

Avanzavan le tigri alla riscossa!
—  Bisogna farci onore, o  Ruggy ! 

non per le sterline ma
per la commenda, — 
dissi al mìo pirode 
compagno, pereW a- 
vevo già deciso il da 
farsi. Perciò, dopo 
aver messo il fucile a 
tracolla, presi t! bar
bone sulle spalle e, al
la meglio, aiutandomi 
con mani e  piedi, mi 
arrampicai su un ci- 
clofnco baobab, e  gua
dagnai rapidamente le 
alte cime. .Appena in tempo 
dell'osservatorio osservai di sotto. A un 
centinaio di metri si vedevan le tigri 
avanzare risolute, in ordine sparso, gui. 
date da quella messa in fuga.

Le  contai. Erano centcxrìnquantamila 
sterline e  procedevano a plotoni affian-

.. s'sccucciù 
com4 un 

quulsiusi micio 
domestico

guardarono, si contarono. Sì dovettero 
dire, per certo, che non c ’era sugo a 
rimetterci tutte le pellicce. E allora 

la sapersfife orda dileguò : 
la giungla misteriosa la ingoiò.

Scesi dal baobab col mio Ruggy in 
collo. Allineai le tigri e le contai. Era
no settanta. Avevo sparato settaotadue 
coI{H e avevo sbagliato nella fretta solo 
due bersagli.

Tornai indietro, al Governatorato, per 
rifornirmi di qualche furgone automo
bile. E quella sera stessa, Mister Whi
sky, < k ^  avermi elogiato, dinanzi alle 
truppe d ’ Inghilterra che mi rendevano 
gli onori schierati suH’attenti, mi ap
puntò sul petto la commenda dell'ordi
ne del Cyppyrymerl e mi consegnò ras
segno staccato sulla Kastagn Sec 
Bank’s.

Passai allora in rivista le truppe e, 
col mio Ruggy, che mi trotterellava die
tro, andai a  prendere il treno non sen
za prima aver comprato il «  Daily 
Ball* » ,  il grande quotidiano di tutte le 
Indie.

Avevo guadagnato in un giorno yo.ooc 
sterline. Feci il conto e fatelo anche voi 
per vedere se toma. Potevo dichiararmi 
soddisfatto. y ■'\ /ì

r . -*  ,

... procedevano

Dall’alto

plotoni effiancetì...

Dalla soddisfazione comprai per Rug. 
gy un nuovo bellissimo guinzaglio ed 
una nuova elegante museruola. Que- 
st'uitima per .evitare che, ritornando 
fra la gente civile, il bravo cane si ri. 
mettesse a fare il leone.

A M E R IC O  Ù R B e O
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Da somaro a rinoceronte

r-
)

f

O ■
1

1. Le due birbe sono pronte. mascherare (oh bell'idea!) 
Voglion da rinoceronte il somaro Carlandrea.

•

I l i

„

' 'C

3. Carlandrea, esterrefatto, 
salta e  calcia come matto, 

w

La Tordella si dispera 
a veder (a strana fiera.

/

•-

5. Per fuggire ai colpi infami 
si rifugiano sui rami,

ma i calzoni di Cocò
van di mezzo... “ -Ohibò ohibò!'

7/:

. V

7. Poi sì forte i! corno strappa, 
che la maschera gli scappa,

e la trepida assemblea 
riconosce... Carlandrea!

4. E vedendo all’orizzonte 
il crudal rinoceronte,

si fan bianchi come stracci 
sia Cocò che i suoi bravacci

f  It/, /

3

6. Dei terribile animale che il suo corno ora s’ impianta
l’ irruenza, ohimè, fu tale, dentro il tronco della pianta.

8. Al comando di Cocò
or s’ inizia (“ Ohibò ohibò!’ ’)

la ricerca dei due rei. 
(Li vedete, cari m ie i? )

Ayuntamiento de Madrid
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GiromettOy finto negro

/
\ / <

7 À V

-L .

In i
l i i t

4

a
I I
I I

1. Fuma sotto i cieli bigi 
dai com ignoli Parigi.

G irometto ecco che arriva 
della Senna in sulla riva.

2. Ei s'intona, è naturale, 
alla " fu ria ,, nazionale,

im prim endo alla vettura 
velocissima andatura.

btr
« 1 ^

3. Ma anche là non son ben visti dietro a lui ben presto c’è 4. A ll'a lbergo si rifugia, Con un trucco così astuto
certi eccessi degli autisti: tutta quanta la "SCireté,,. e gran tem po non vi indugia: non sarò riconosciuto!,,

ìa

S I T O '

5. Sono i negri molto usati 
dalla Francia per soldati:

I t '/ì

Or d'entrar chiedo l'onore 6. Lo ricevono festanti 
nelle truppe di colore,,. e arruolato è in pochi istanti.

Lo daremo in forza al 
battaglion del Senegal!,,

\ ‘\
V

I »  I 
I* <1

\ •\ - i -

,< ry .

7. Il reparto fa istruzione
mentre scroscia un acquazzone

i n l t

%

ed il negro adulterato 8. Congedato è su due piedi 
dal lavaggio è scolorato! Girometto. Come vedi.

pel colore della pelle 
la Repubblica lo esoelle!

Ayuntamiento de Madrid
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t-
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uesta 
mamma

è sempre preoccupata per la salute del suo 

piccino cke cresce lentamente, è pallido ed è 

sempre stanco.

Aria, sole e ^iocki all aperto stimolano l’energia 

e la crescita dell infanzia, ma ancke l’ alimen

tazione ka  la  sua g r a n d e  i m p o r t a n z a

Mamme, fate assegnamento sulle Conktures 

Cirio composte esclusivamente di frutta fresca 

matura, appena colta e zucckero energetico.

L e  Conktures Cirio sono un gradito diversivo 

nell alimentazione infantile e un ricostituente di 

primissimo ord ine.

Esigete le C o T if i t u F e s  C ì t ì o
r i f i u t a t e  l e  i m i t a z i o n i

O n n  lira m tira lli i h m m d  p i d a c i i i r i  tatti M k i f i -  

O w w  <ed dwkHle ere tiara ledwtrli ImIIi
dilettevole, ieri rara; Heala.-via Pietra ParettI, 29, Sani. Al- 
n ettaede lira 2 t^ laM  fraece cataploM lavanda eaafalre,

e franco di porto, tem a  alcun ob- 
htigo <n seguito, verrà spedilo a 
nati 1 leKor» del Corriere del Pic- 
ooli elle ne tacciano richiesta, {'In- 
teressantlisimo libro:

L NUOVO METODO DI CURA
al 360 #a0lM a piè di 10 0 illvatrathinl

II libro tratta delle principali 
malattie, ne Indica 1 relativi rime
di e contiene pure una parte dei 
tSe.OOO attestati spediti per ricono- 
iL-enza all’ inventore del nuovo me
todo di cura; ■
REV. PA R ROCO  HEUWIAHW

indirizzate la Vostra richiesta alla

Soc. An. HEUMANN . Sez. 40
y i 0  / V m c^ p e  S a ^ n i O f  S 2  • M / £ ^ N O

III sedente tAfUtsiio ptid CMere iaviato
come stMMptìo).

Spati. S. A. H E U M A N N  ■ Sai. 40 
Via Priiwipa Eapeala, 62 - ■ILAW 

PiTorite apedirmi gratis a trinco Q libro ;
l i ,  N C O V O  9 I E T O D O  0 1  C U R A

S a m t a eoen om t

Via a N.____________________
Pavtv Pr«i>.

Quando i piedi o le 
mani vi iucomlucUno 
a pi-udere, bruciare e 
gonfiare, mettete dei 
Mitrali Kodel] io ac
qua calda, in tale quan
tità che l’ossigeno che 
se ne sprigiona renda 
l'acqua slmile ad un 
denso latte. Immergen
do i piedi o le mani in 
questo latteo bagno, 
l'ossigeno penetra i 
pori, ammorbidendo 
e risanando la pelle 
ed i tessuti sottostan
ti. Bruciore e prurito 
snariscono e, in meno 
d'un minuto d’orolo
gio. voi godrete d'un 
perfetto Wiiessere. i 
calli si ammorbidi
scono e possonoeasere 
estirpati compieta- 
mente con la radice e 
spesso accade che 
scarpe di una misura 
più piccola possono 
essere portate senza 
alcun disagio. Se i Sal- 
tratì Rode]) manche
ranno di soddisfarvi, il 
vostro farmacista ve ne 
rimborserà ii prezzo.
I Saltrati Rodell sono

2 0

15

IQ j

Geloni

venduti da tutti i farmacisti.
raccomandati

Compoiaie
L A  L E T T U R A

a»AO il f£i9clco|o

Il consiglio del dottore
Sorride, la  mamma, toglien

do dal cesto le grosse 
;iranee; aspirandone 11 profumo; sop- 

pesiiiulole sul palmo della mano ; pen
sandole quasi piccoli soli che rechino, 
fra la inulinconia della città fredda e 
ne'ibiosa, un po' della luce, del calore 
e della gaiezza che rallegrano le terre 
profumato dagli arauceii.

Sorride perchè, sentendoli si grevi, 
pensa airabboniianza di succhi rac
chiusi nella dolcissima polpa e perchè 
ricorda come le arance, ammiccando 
quali mele d'oro fra il verde del foglia
me. ntibiaii fatti nei tempi antichi me
ravigliosi i  giardini delle Esperidi.

Anche sorride, la memimi. perchè, 
l'esperta e  saggia I) sa quale bene arre
cheranno quei f r u t t i  
d’ oro ai suol bambini I 

Mentre taglia le aran
ce, mentre ne spreme 
il succo fragrante d'es
senze. ella infatti pen
sa;

t In queeto succo, fin 
dai tempi lontani, si 
erano intuite virtù me
dicinali. Fin da quan
do. infatti, nulla anco
ra SI sapeva di chimi- 
ce, e nulla di vitami
ne. i marinai costretti 
a nutrirsi, durante le 
lunghe traversate, solo 
on cibi cotti e  conser

vati, istintivamente suc
chiavano o arance o i 
loro a.sprl fratelli, i li- 
itronl, per preservarsi 
e g u a r ir e  cosi dallo 
scorbuto, dalla malat
tia che. ro d e n d o  con 
p la g h e  Im m on d e  le 
gengive, fa dondolare e 
cadere ad uno ad uno 
i denti.

• Ebbene, ora — stu
dia e p ro v a , -r- ora 
si sa come lo scorbuto, che non di ra
do invade anche la bocca del bimbi 
non raiionalrnente nutriti, sia appun
to dovuto alla mancanza di certe ri- 
tamine nella dieta : alla mancanza, 
cioè, dì certi principi che la Natura di
stribuisce In quasi tutti i nostri ali
menti genuini : che raduna nei suc
chi degli agrumi; che dalla cottura 
sono nella quasi loro totalità distrut
ti ; che mancavano ai marinai costret
ti alla rinuncia di erbaggi freschi; e che 
mancano al bimbi cresciuti solo con 
latte bollito, o conservato, o  conden
sato, 0 polverizzato, con latte. Insem
ina che pur nutrendo abbia perduto, 
con la cottura, quet principi, quelle 
vìinmlne, che sono indispensabili all’e 
quilibrio alimentare; che necessitano 
alla crescita: che apportano al corpo 
riieig la  e salute; e la deficienza del 
quali predispone i bimbi al rachitismo 
ed allo scorbuto.

Le arance « Anche questo succo (pen- 
sa la mamma) lo farò più 

doice con un po’ di m iele e ne por
gerò poscia, dopo ogni pasto, un cuc
chiaino a l mio piccolissimo bimbo che, 
pur essendo slato sempre nutrito so
lo con latte bollito, ha salde le gam
bette, sane le gengive e  sode le car
ni glaccliè lo non ho mai mancato di 
porgergli, con 11 succo d'arance, oltre 
a preziose vitamine, anche preziosi cle
menti.

■ Questo succo profumato gli offrirà, 
infatti, in grande abbondanza, i suoi 
zuccheri che, venendo sempre facil
mente e al completo utilizzati, varran
no a nutrirlo senza gravargli stomaco 
ed Intestino. Non consigliano infatti, i

medici, per i suol zuccheri, succo d ’a
rance ai malati, e specialmente ai ma
lati di stomaco, di fegato e d'intestino ? 
Porgendo, dunque, questo succo s i mio 
bimbo, io aggiungerò anche zuccheri 
naturali e facilmente digeribili, alla 
sua dieta giornaUerat

< In questo succo poi, nel quale < ra l
legra acidità > è mitigata dagli zucche
ri e dal profumi, sono pure potassio, 
fosforo, calcio, ed anche ferro e  ma
gnesio. cioè i minerali tanto necessari 
ad ogni corpo, e specialmenle ad un 
corpo che stia sviluppandosi e crescen
do .,

Prendendo dal cesto l'erancia più 
grossa, la mamma pensa infine alla 
sua bimba già tanto cresciuta, ma che 
ha un Intestino si tardo., si tardo., 
nel suo giornaliero funzionare! E, su
bito, vuoi fare la prova di un certo 
esperimento... b o t t . a m a l

A L  T E M P O  D E G LI DEf

LA STOBIA DI ESCULAPIO

Escuiapio eia figlio di Apollo e  della 
ninfa Coronide. La madre era tan

to chiassosa e desiderosa di spassi, cliv 
un giorno abbandonò i l  fanciullo in  un 
prato e si diede ad inseguire le com
pagne In un bosco. Quando tornò il 
bimbo non c'era più. Lo aveva raccolto 
un pastore di Epidnuro, a  cui Io ave
vano portato il cane e una capra.

I.a capretta si era soffermata accanto 
al fanciullo che strillava di fame e gli 
aveva porto U suo latte; 11 cane, che 
avev.i perduto le tracce della capra, li 
aveva ricondotti entrambi al padrone.

Cosi Esculapio crebbe tra i pastori 
e cominciò a conoscere le  erbe e a trar
ne farmachi e a guarire i morbi. II 
centauro Chirone lo aveva educato nel
l ’arte della medicina e così 11 fanciullo 
divenuto uomo si era trasformato in 
un medico, meraviglioso. Guariva tutti.

In Italia scoppiò proprio in quel tem
pi una tremenda pestilenza che deci
mava il popolo. 1-6 città erano deserte, 
g li uom in i'In  lutto. .Allora una depu
tazione andò in Grecia e pre<^ il me
dico illustre di venire in  Italia a porre 
argine alla pestilenza.

Esculapio non poteva abbandonar la 
Grecia e tuttavia incuorò g li italiani a 
sperare nella sua venula.

E infatti un giorno si sparse la voce 
che il grande Esculapio era giunto nella 
penisola sotto forma di serpente.

Come era accaduto ciò f  Nessuno lo 
sa; ma la pesti
lenza cessò e  da 
allora non c’è  far
m a c ia  che non 
ponga il s im b o lo  
del serpente o sui 
suol b a r a t t o l i  o 
suDe sue etichette 
o addirittura nel-- 
l'insegna.

L A  G A Z Z A  L A O R A  —

giamo, andando a spasso una formica 
insieme ad an'amìca, 

scoprì col sempre vigtlanfe occhietto, 
sulla cima di an gran cespo d'ortica, 
qualche larva d’insetto; 
e di prender propose 
quelle spoglie preziose.

«N o i  -  disse l'altra con sdegnosoaccenio. 
-  lo  non metto a cimento 
le mie delicatissime zampine 
per procacciarmi un po’ di nutrimento 
in mezzo a tante spine. ■>
E con grande albagia 
prosegui la sua via.

Poco lungi, però, stette in vedetta 
e quando - aspetta, aspetta • 
quella tornò con la sua pingue preda :
Il Lasciarti sola in tale oprar costretta f  
Giammai • gridò -  si veda!
Per l'amicizia antica, 
giammai - gridò -  si dica, n

F l'altra a lei con calma ed ironia :
«  Cara sorella mia,
giovarmi del tuo aiuto ben vorrei,
ma se lo sforzo qualche malattia
produce a te, che sei
delicata all'eccesso ?
No, noi grazie lo stesso. »

L E A  S E N E S I
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I

T o m n i
SCENA PR IM A  

Una sala da pranzo 
riscaldata dal carni' 
netto. La tavola è an
cora apparecchiata. 
ToMMASiNA, appog

g ia ta  al
lo schiena
le di una 
poltrona, è 

> assorta m 
un suo tri
ste pensie

ro, Si ode le voce di 
Donna Guendalina 
sniufar gli ultimi in
vitati. poi la sua sec
ca figura dignitosa e 
signorile appare nel 
vano della porta ; si 
avvicina al fuoco, lo 
rinnova con Is molle.

T omìAasina (che in presenca della sua 
bene/aitrice si turba sempre balbetta) 
—■ Buona sera.

Donna O uendauna — Sono molto scon
tenta di voi, Maisie.

T ommasina — La culpa è stata del col
tello, signora contessai del coltello e 
della forchetta...

Donna Gt’F.NOAi.iNA — Le  ^posate non 
avevano nessun difetto. Piuttosto voi 
siete sbadata. E’ la quarta volta che 
vi capita.

T ommasina (levando ì  dolci occhi azzur
ri soffusi di lacrime) —  Oh, signora 
contessa I R* così dinicile sbucciare le 
frutta col coltello e con la forchetta...

Donna G i 'bnuaijna (scandalizzala) — 
Ma che cosa dite? La vostra mela ha 
urtato il calice di Porto che si è ro
vesciato .sul vestito della marchesa 
Milly. Un vestito rosai Quando met
terete giudizio, Malsìe? (Tonimaiftia 
piange) Sempre cosi ! Non sapete ri
spondere che con delle lagrime ; pre
ferirei che mi rispondeste mettendo 
docilmente in pratica i miei consigli

e T o m m a iso iie
dini, dietro di esso fa capolino Tom 
masina.)

T ommasina — Disturbo?
ToMMASo.SE — Ma no. Veramente, con

fesso che... K perchè non è a letto a 
quest’ora?

T ommasina (fca chiuso la porta, ha cer
calo uno sgabello, s'è seduta accanto 
a Tomniasone) —  .Avevo poco sonno 
ed ho pensato di recarmi oa te.

T ommasonk —  Ha fatto bene, signori
na, ma... io... La  signora Donna 
Guendalina...

T ommasina — Dorme, va’, non temere... 
(Pausa: un gran sospiro) Ah i

T ommasone —  Eh?
T ommasina (con maggior forza) —  Ah! 

(Tom waso«e si cuna  sulla gran pan
cia, prende il volto della fanciulla fra 
le due manone).

T ommasone —  Che cos'hai, Tommasi
na?

T ommasina — Mi hai dato del tu, Tom 
masone ?

T ommasone —  ài, scusi ; l ’abitudine... 
cioè... si, l ’ho veduta tanto jMccoli- 
na... ma non accadrà più...

T ommasina —  Oh io voglio che accada 
ancora 1 Non sono sempre Tommasi
na, io? Non sei sempre Tommasonej 
tu? Anzi, la mamma diceva che sei 
un po' nostro parente...

T ommasonk —  Parente in settimo od ot
tavo grado ; niente, come vede.

T ommasina —  Non è vero, sei mio zio; 
lasciami dire, non ridere. Se sapessi 
che bene mi fa il pensare che qui c’è 
qualcuno della mia famiglia, che non 
sono [H'oprio smarrita e sola, in mez
zo a degli estranei...

T ommasone — .Sei ingrata, Tommasi. 
na. Pensa quanto bene tl fa Donna 
Guendalina. Tu possiedi la bella vo
ce; sta bene. Ma se ella non ti aves
se dato dei mae- 
stri, la tua bella 
voce ti servireb
be soliamo per 
c.intnro nei c-im-

.. an pochino di dolce, pochino di laHo..

giorni) vi vedo più di
stratta. Ed lo mi vedrò costretta... 
Non so a che cosa mi vedrò costret
ta. Suvvia auguratemi la buona notte. 
(Tommaiòia gira adorno af tavolo a 
precipizio per ubbidire senza indugio 
al desiderio della signora, la quale, 
porgendole la mano da baciare, sospi
ra :) Che modi, Maisie I Vi par distin
to correre come un bracco^ (Tomma- 
rina scoppia in singhiozzi rumorosi. 
Donna Guendalina. che già s'era av
viata per uscire, si volge repentina
mente col dito sulle labbra : -  -Ssst I 
— I  sìngkiotti cessano).

SCENA SECONDA 
l.a vasta carina di Donna Guendalina. Sic

come dalla finestre aperta entra il chiaro

pi o ki C h iesa . 
(Tomniflfina saspi- 1 
ra) Quanto sia ^rnn- | 
de il bene chrt ricevi, \ 
lo capirai jmù tar- i 
di... forse troppo 
tardi.

T ommasina —  Non è 
questo : sono le al
tre cose.

T ommasone —  Quali 
altre cose?

La  faccenda del mangia-T ommasin.» 
ra per esempio.

T ommasone — Giusto : pensa ; infine sei 
figliola di contadini, poteva si... dar- 
ti dei maestri e  farti mangiare in cu
cina; invece, perchè una futura gran
de artista deve conoscere ì bei modi, 
d ammette alla sua tavola, in mezzo 
ai primi signori della città... Dovre
sti baciare là terra dove Donna Guen- 
datina posa i piedi.

T ommasina (fissa lo sguardo smarrito 
sul volto di Tommasone, si stringe 
nelle spalle, china g li occhi.)

T omma.soke (dandole un buffetto) —  Su I 
(L e  pone una mano sotto il mento e 
si sente piovere sulla mano delle ra
pide gocce) —  Piangi, adesso?

la vorrei scomparire. H o letto una 
fiaba in cui c'era l ’Anello che rende 
invisibili : se ne possedessi uno I

T ommasonk (giranoo i feovini occhi ver. 
so la lima) —  Nei tempi passati quel
le belle cose esistevano, ma ora con 
i’eiettricìtà, i treni, le gallerie, le au
tomobili, tutto è  cambiato (fiimun- 
gono assorti : Tommasone sì scuole, 
lira un ricciolo a Tommasina ) Bam
bina 1 Sei stata fortunata, tu i da con
tadina sei divenlata signorina. E ti 
lamenti ! Che cosa dovrebbero dire le 
tue compagno che lavorano nei cam. 
pi tutto il giorno?

T ommasina —  E se io ti dicessi... che.. 
Ma tu non puoi capire, Tommasone.
10 ero nata per fare ciò che esse fan
no : ah, vedere un po' di verde in
vece di questi palazzi che nascondono 
persino il cielo ! E correre un poco, 
parlare in dialetto, chiamar la gente 
ad alta voce... Qui mi par d’essere 
in Chiesa o alPo- 
spedale. Guai se ri
do forte... e poi...
(5t morde le labbra.)

T ommasone (crolla il 
capo, sorridendo) —
Sei un uccellino sel
vatico. Non impare
rai mai le buone 
maniere.

Tommasina -  Me l'ha 
detto anche la si
gnora G u en d a lin a  
poco fa, perchè, fi
gurati... A proposi
to . come mangi una 
mela, tu ?

T ommasone —  Ma... 
con la bocca... ^

T ommasina —  SI; e  per sbucciarla?
roMM.ASONF. (confuso) —  Veramente la 

mangio con la buccia, mi sembra più 
buona...

T o.m .masina (trionfante) — Ah si? An
che a me, sai? Invece debbo sbucciar
la col coltello e la forchetta. Mi vien 
da sudare a pensarci ; di modo che. 
stasera, la mela è  sfuggita e, zamm ! 
ha urtalo il bicchiere che si è rove
sciato sul vestito rosa della marche
sa Milly...

T ommasone (alza le braccia, spaventalo) 
— Eh? Cosi?

T ommasina —  Cosi. E cosi per tutte le 
altre cose. Guai se soffio sulla mine
stra bollente... ne prendo poca poca 
perchè cosi si raffredda piò in fret
ta. (É.sila. poi irresistibilmente con
tinua sottovoce come se ri confessos- 
.re)... e poi non ne prendo altra per
chè non oso; una minestra cosi buo
na ch'io ne divtwerei una zuppiera! E
11 pollo ? Per non essere costretta a 
frugar negli ossi con quei terribili 
coltello e rorchetta, prendo un pochino 
di quella stupida polpa bianca che non 
ha sapore ! .\h ! le nostre insalate di 
pomodoro, cipolla e peperone, in cui 
si intingono le fette di pane nero!

T ommasone (preoccupalo) —  Continua : 
e  poi che cosa mangi?

T ommasina —  Un pochino di fritto, un 
pochino di dolce, pochino di tutto 
perchè la miss mi fa gli occhiacd. 
sfido io ! I..CÌ mangia delle paste tutto 
il giorno con quella broda di tè. Ma 
io... (Tommasone si alza, l ’allira ver
so il vano della finestra, la tiene 
stretta contro il cuore. E la vocina di 
Tommasina continua :) Se quelle co
se che assaggio fossero cattive, pa
zienza. ma sono tanto buone che non

so come possa trattener
mi dal chiederne altre. 
.Ma perchè i signori man
giano cosi poco? C ’è  so- 
fo il tonte Augusto, H 

più simpatico di tutti, che mangia 
molto e piglia il pollo con le mani. 
Ma donna Guendalina lo chiama or- 
.so Debbi) fare anch’io l ’orM? E ’ 
per non dare dispiaceri alla signora, 
cajMsci Dunque, non chiamarmi in
grata lo 'o  anch’io che donna Guen- 
ilalina è  buona, ma è di un’altra 
razza, capisci? Per lei è naturale 
mangiar p«xo. per me, invece... {Pian
ge 'fi nuovo, ma subito l'assale il 
Umore di ciò che s'è lasciato sfug
gire Afferra Tommasone per le ma
ni ) T u tacerai, eh? Ah povera me! 
Giurami che tacerai. Se la signora sa-

A

della luna. Tom.MAsone. enorm» maccAis i (piange silenziosamente.)
bianca sedata presso i fornelli, ha spento 
la luce ,• a un tratto alza il capo : ha scorto 
la maniglia delTaicto girar con lentezza.

T o m m a s o n e  — Chi c’è?  Chi è  là? (U n  
battente gira silenziosamente sin car-

B A M B I N I  D E B O L I
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T om.masonp. —  Ma che cosa ti manca 
infine? Che dispiaceri puoi avere?

ToMM.tsiNA —. Tanti I
T ommasone — Uhm l SentianiuH.
T ommasina —  P w  esemjMO... (Arrossen

do violentemente, ricaccia tn gola la 
frase.)

T osimasonk — Ebbene ?
T ommasina —  Voglio dire... c’è  troppa 

etichetta per me. La  lezione mi pia
ce, il {nano e il canto mi vanno ; ma 
è dopo... quando debbo stare con lo
ro, e  non giocar col gatto, imparare 
il francese, non sporgermi dalla fi
nestra...

T ommasone —  Oh poverina 1 Piange 
perchè non può lo ca re  col gatto I

T ommasina —  Ma no, è  ben altro. 
Quando qualcuno mi rivolge la paro-

.— Mangia grullinal Perchì dovrei parlare)

pesse! Preferirei morire piuttosto. Ho 
esagerato. Infine non sono magra, lo 
vedi bene. Mangio di tutto io... ma... 
d ie  fai?

T ommasone (in silenzio col candido ber- 
retto calato sugli occhi, chissà per- 
chè ? passa in dispensa, ritorna con 
un quarto di faraona arrosto, adagia
to sulTinsaìala variopinta: dispone la 
posala, versa del vino bianco in un 
bicchiere, aggiunge ai preparativi un 
bel panino, una fellona di bodino, fa 
cenno a Tommasina che guarda la 
scena col volto estatico su cui già si 
di.'egna un bel sorriso giocondo) — 
Siedi.

T ommasina — Tutto per me? Ma non 
dirai niente? Non ho voluto sparlare 
della signora, sai ? Sono io che ho 
un appetito da contadina ; e possono 
capire, i signori, come sono fatti i 
contadini dentro ?

T ommasone (le si mette accanto, e men- 
Ir'ella  mangia allegramente, spinge 
il berretto al posto normale, si fre
ga gli occhi col rovescio della mano) 
— M.ingia, grullina. Perchè dovrei 
parlare? Non sono mica pettegolo co
me una donna, sai? (Per un po' non 
si .sente che il giocondo masticare del
la futura grande artista e Io scric
chiolar dei poveri ossicini della farao
na ; poi dalla bocca piena si fa strada 
la vocella.)

T ommasina — Ma davvero, Tommaso
ne, nei secoli scorsi accadevano i mi
racoli? Racconta un po’.

T ommasone (incomincia sommessamen
te) — C ’era una volta un gran castel
lo... (M a deve interrompersi subito 
per andare a prendere altri panini.)

C IA N A  A N O U IS S O L A

L U P I C D B I M B I

t v

\v.'f
' K

'■-àp.,

Il babbo aveva 
itsciato soli I barn- 
bini, per sodar a 
prendere la slitta 
poco lontano; ave
va acceso un fuo
co per tener lonta
ni i lupi. E aveva 
fatto assai bene, 
perchè ben sette 
lupi spiano I picci
ni traverso 1 rami 
ed i tronchi degli 
alberi. Chi è capa
ce di vedere le 
sette brutte be
stie?

Ayuntamiento de Madrid
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Sforia 
di una 
volpe furba 
e di 
un lupo 
credulone

(fiaba popolare russai

C  e i .ino ima volta in Rus'ia due vecchi contadini. 
Un giorno il marito disse alla moglie ;

— Preparami una focaccia, che intanto io va
do a pescare ! Andò al fiu
me e prese tanti pesti nia- 
gnilìci, da riempirne il suo 
carretto. I  na volpe furba 
lo vide che se ne tornava a 
cas.T : si stese in mezzo .il- 
la via, fingendosi morta. 11 
contadino pensò i -  EcC" 
un bel regalo per la mia 
mogliellina (

La caricò sul carretto e 
prosegui la sua via verso la 
casa. Zitta zitta la volpe 

* rovesciò i pe-ti fuor dal 
cario, -stivoiò giù e  si mi
se .1 papparseli beatamen
te

■Arrivato a casa, il conta
dino disse alla moglie ; —
Se sa]>essi he bella |m 1’ ìc- 
cia ti ho poi tato!

—  Dov’èi' —  chiese la
mt>glie.

E ' sul carretto insie
me col pesce !

Ma sul carretto non c'e
rano piu nè il pesce nè la 
voipe. Il rontadkio compre
se lrnp|x> tardi che era stato beffato ; ormai non c’era 
più lutila da fare !

Mentre la volpe mangiava i! pesce, arrivò il lupo e le 
(li--- — Buon giorno, sorellina!

— Buon giorno, fra
tellino!

—  Mi daresti un po’ 
di pesce ?

— V a ' a pescartelo 
da te !

— Ma io non so co
rno fare I

— V a ’ a l  fium e, 
metti la coda nell’ac
qua e vedrai quanto 
ne prenderai !

Il lupo credulone ob
bedì : ormai era sera, 
la notte venne un fred
do tenibile e il fiume 
gelò. La roda del lupo 
rimase impigliata nel 
ghiaccio. Il lupo senti 
che la sua coda diven
tava f>esanfe e pensò : 
•c Di certo si è  attacca

to un pesce grosso ! n Si voltò e .si accorse che non si 
poteva più muovete Disperato, si mise a urlare. I con
tadini accorsero con scuri, cori bastoni e con falci. Vc-

m

dendoli il lupo atterrito diede uno strappo violento, 
lasciò la coda nell’acqua e scappò.

E la volpe che assistette alla scena nascosta dietro a 
un albero, si dice che rida ancora. sencio

Jì passero e la passera, due bravi 
coniugi benestanti 

e tranquilli, abitanti
un nido «  novecento n in cima al foggio, 
da tempo erano in gravi 
pensieri per la loro figliolelta.
Pici la passerella.
Era di già il bel maggio, 
tempo di nozze, ma la signorina 
non si voleva scegliere un marito, 
c invano i  genitori
le avean proposto più d’un buon partito.
Questo... cip, era lutto 
arruffato, e P ici storceva il naso.
Quello .. cip cip, che bruttai 
Qaell'altro... oh che cosino 
ciricip, mingherlino!
Di deciderla ohimè non c'era caso : 
u Non mi sposerò mai

dicea — con passerotti sì volgari, 
indegni d'ana passera mia pari 
veramente moderna!
Ma madama la passera, con fine
intuizione materna,
s'era convinta che la signorina
di qualcheduno fosse innamorata,
r  la mise alle strette
e tanto interrogò, tanto insistette
che quella confessò : » Cip, il mio cuore
l'ho dato a un passerotto cantatore.
Quello soltanto voglio
sposare : è il solo degno del mio orgoglio/
Lo sento spesso ed. all'udir, m'irradio
per la gran gioia; eppur {questo è il mio dramma!)
non l'ho veduto mali »
« £  affor —  chiese la mamma — 
come li innamorasti  ̂ Che ne sai?
Chi è dunque?» « £ ’ l'uccellino della rad io !»

S A N O IO  P A N C E T T A

SE CI FOSSE STATO ARRIGO.

»

Parte a fare il suo dovere 
il futuro mosofiettiere 
d’Artagnan, la squadra bis 
d’Atfios, Porios ed Aramis.

2. Il suo re gli ha detto: - Va’, 
vinci e poi ritorna qua, 
dove avrai, baldo guascone, 
montalo guiderdone!

3. Sul cavallo, saldo In groppa, 
lieto il giovane galoppa 
senza posa, giorno e notte, 
sicché ormai ha le ossa rotte.

☆

/

r-rf' ' - i

4. Non si ferma, unica sosta, 
che per dar qualche batosta 
a un vilissimo sicario 
od a più degno avversario.

V E R O
'AITO 01 CARNÈ fi

s. Ma cosi, galoppa e infilza, 
è ridotto a un’ombra smilza 
e divora sol... lo spazio 
stanco, affranto e poco sazio.

(♦) E S T R A T T O  D I  C A R N E  A R R IC O N I  — U miglior alleato della buona massaia ; genuino, sano, convenlenUsstmo.

6. Con Arrigo pronto a fianco 
non sarebbe stato stanco, 
galoppando ancor più ratto 
in virtù di un noto Estratto. (*).

S. A. PRODOTTI ALIM EN TAR I G. ARRIGONI (Si C.  -  TRIESTE - Casella postale 81
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1. Senza casa, un poco fotoo, 
va MIO Mao nel grande bosco

H- C iaol» gli strilla lo scoiattolo 
dal suo strano bugigattolo.

3. « •  Posso andare anch'io, mi pare, o. E Mao scopre una casetta 
in un bosco ad abitare...» piocolina, ma perfetta!

(A i  proM im i nanttri U  btUt avotMart di M io  Mae nella taa nuova e a tU a )

La palestra dei LETTORI
Si compensa con venti Ure ogni cartolina puftbJicafa Dirigere: Casella postale 3456 Ferrovia. Milano. 

Per questa rubrica non sono accettati e pubblicati lavori monilafi per lettera : soltanto quelli scritti su farfoiino.

P unti caroinali 
Il maestro: — Se davanti 

hai la stella polare e quindi 
il nord, alle lue spalle che co
sa avrai?

Pippo Tonto: — La lava
gna.

Im ELe.nErfTfttt£ j

t e

Spost
Come Pierino s'immagina un 

Il lucri classe ».
C»

g lin t ) la ciinlìdi.'i)le del mio ni- 
|.mino di 5 anni.

L ’altro giorno, mi disse:
— Sai zielta : il mio fratellinn 

diventa proprio male educato !... 
Mi ha detto siujMdo :

— .\h, che cattivo ! Spero che 
lu non gli avrai risposto?

— N o ! Proprio niente! Gli 
ho dato solamente imo schiaf
fo...

I  .̂L p inola l•'lo^lsetla hu mol
ta de\n/icine pei l'Angelo_ 

custode, e non in.invu mai di 
rivolgergli una pieghienna, mat- j 
iin.i e sera yualihe giorno la, 
la piccola silrurriiilii andando a 
battere il n.isino con disastinse j  
conseguenze

— Fiorisetta. — le venne i hie- 
%Ui, -• Il il tuo \ngiolino i' l'i 
ha dunque abbandnn.nta?

Ma la bimba -̂he, molto a ra
gione, non ammette scherzi ri
guardo .li suo celeste amico, fu 
pronta a rimbeccare.

— Nicole affatto' Non mi Iw 
abbandonala era solo voltato 
da quell'altra ptirte. .

J 1 tifil-ilUl ^
'ilo facendo recitare al mio 

Pierini) preghiera della
sera, ma come giunge al pun
to : 'I... protèggi la mia mam
ma è il mio papà... '), mi sem
bra che questa volta egli bisbi
gli qualcos'altro.

—. Che hai detto?, —  gli chie
do incuriosita.

— Proteggi ia mia mamma, 
il mio papà e... l ’ .Ambrosiana 1

f ^ a  mamma dice a Linuccia : 
— Ci arrivi a prendere 

quella bottiglia lassù sullo scaf
fale ?

— Quale ? —  chiede pniden- ' 
temente la bambina. —  Qudla i 
dell’olio di merluzzo?

1 -Si, cara.
— Xo, non ci arrivo ; è  trop- 

I po in alto !

L a  maestra. — Dimmi, Pie- 
I rino, sai contare dal dieci .
all'uno?

Pierino - — Dieci, nove, otto, 
sette, sci, cinque., quattro... 
Ire... due... uno.. Dan! .Abbia
mo trasmesso il segnale orario 1 
delle ore trvdii i !

Fido, tutto contento, ripor
ta la aelvaggina presa al pa
drone, ma questi si è nasco
sto. Lo vedete?

PK(OLE TMCEÙIE
IN  D U E  T E M P I

— ^

1 I . E .  D I S T R A Z I O N I  D I  G A E . T A N O  |

z
A* ^

V' -

©«■Ee. e um moKtdh.

p o ' ^ ' i  tm àoh.?) 
ha unamano ̂ fc/a/Ó.

f i  mio liianni. tifosissimo, non 
* fa  altro, tutto il giorno, che 
parlare del gioco del calcio

— Il gioco, figliuolo, va be
ne, — dico al bambino, ma 
bisogna anche ricordarsi dèlio 
studio. Fu, invece, non pensi 
che al caldo, come se il calcio 
fosse la cosa più indispensabile 
nella vita.

— Sicuro, -  mi osserv’a il 
piccolo Gianni. 11 calcio i> 
proprio necessarissimo, per noi 
bambini specialmente. Non hai 
letto sul Corriere dei Fitcoh 
t'articolo del Dottor .Amai, inti
tolato Caldo ». fosforo e ma 
gtièsio li bimbi i

| 1  p,ipù (capitano d'artiglièi la)
ha Kiciato Miirioiina, ed e 

uscito per recarsi in casorniil. 
Mariolina guarda l’attendente 
che sfaccenda per casa, poi si 
volge a me e sospira •

— Mamma ! lo vonei che pa
pà fosse attendente!

— Perchè’  — domando stu
pita.

— Perchè cosi potrebbe stat 
•sempre in casa, con noi!

133
J1 piccolo Silvio è già a  Ietto e 

1 prima di uscire lo saluto, 
raccomandandogli d'essere buo 

j no. E ’ la prima lo lia  che mi 
I vede in marsina ; mi osserva con 
\ ì suoi iK-chioni e poi tutto serio 

-  T i prometto d ’essere buono.
- — mi dice, — m.t domani lascia 
' che anch’io mi vesta da Napo-

; Et]

J  1 mio nipotino (ìigetto, di
sette anni, ha un nuovo fra- 

' tedino e nc è felice, ma, -<-nti- 
10 che gli si metterà in nome 
Gian Luigi, scoppia in pianto 
dirotto, pesta i piedini c dice, 
f 'a  i singhiozzi,

— Lui intanto potrà godersi 
due onomastici nll’anno!

Come, Bubl, avevi pro
messo di date al tuo fratellino 
la parte del leone nella divi
sione delle arance e invece 
lum glie ne dai affatto!

- Capirai, papi, il leone 
non mangia le arsncel

Questo signore ha portato 
con s i al giardino i suoi quat
tro nipoimi. i quali stanno gio
cando a nascondersi Cer
cateli

33
|l piccolo -Alberto è caduto ed 

ora cammina zoppicando.
Preoccupata gli domando .
— T i duole tanto la gambi- 

na
- Xo no, mammina, — mi 

rassicura il bimbo, — .tdesso mi 
duole più adagio

33
nipote Gino, di 5 anni, è 

molto capriccioM) «  sc^a  
lutto disubbidiente. I- ’altro gior
no lo vidi che giocava con dei 
suoi cumpiagni ai soldati ; e am
mirai con che prontezza ubbidi
va al suo capitano.

M 'uwicinai e  gli chiesi :
— (lino, perchè non ubbidi

sci così anche alla mamma ?
E  lui pronto : — Sai, nonno, 

qui si ubbidisce per scherzo !

33
|i papà sta leggendo H Corrie.

rino, arrivato fresco fresco, 
mentre il nonno interroga Xi- 
netto t

—  Sicché, che farai da gran
de ?

— Quando sarò grande? — 
sbuffa Ninctto. —  Quando sarò 
grande leggerò finalmente il 
Corrierino dei miei figlioli.

G L I  A S S I  D ’ I T A L I A
Impaaiate su uo cirtoscino. riugliate e drizzate sul piccolo pìedisiallo 

A poco a poco vi formerete uo museo sportivo.

SCHIAVIO - Centro attacco del Bologna
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-wi 4 I M  r  d«i
P̂ro*.C«V.Uff.

' Alfonso DeMiiio

Fbivere aniisellica. 
Innocua, prosciugante 

curativa.
PP Conserva la pelle sana 

e guarisce tutte le sue affezIonU 
V E N D E S I IN TUTTE LE FARMACIE

Si siii-itinc- ^.uis onHsri'in iiiii'itMtiV' 
L«b. Chlirlca '‘Vlt»„ Biliari» Umbartc, 83 ■ H»t)oH

NUOVA
MODA NELLA  

CIPRIA
CHE PRENDE PARIGI D'ASSALTO

H successo del/a stagione
^ P a r i g i

I.'ultima moda adottata dalle francesi 
eleganti è una cùpria olle dà un coion- 
to perteltanieule . opaco . che non luc
cica mai durante l'intera giornata, 
nemmeno uuando ei è  fuori nel vento e 
nella pioggia.

yiutst'uUimo sviluppo in tatto d i 
1 .prie è dovuto ad un nuovo ingredien
te chiamato Spuma di Crema. Tokalon 
ha ora brevettato il prcx:edimenio di 
fabbricazione con la spuma di Crema. 
Per questo, la Cipria Petalle di Toka- 
lon, la fMnosa cipria parigina, vi of
fre tutti 1 vantaggi goduti fino ad og
gi dalle pocdie privilegiate che posso
no peiTOetlerei di non badare a quanto 
spendono per le  loro cipria.

I.a Cipria Petalia non solo vi darà un 
colorito squisitamente bello, ma un 
colorito che rimane fresco ed incante
vole per tutto il giorno, qualsiasi cosa 
facciate. Nemmeno la traspirazione 
prodotta dai più movimentati sporte 
all'aria aperta o da una lunga serata 
passata ballando può sciupare la deli
catezze di petalo di rosa che essa dà. 
E questo accede perchè la Cipria Peta- 
lia è la cipria che possiede 11 segreto 
della Smuma d- Crenin.

ì bambini 
i 'a d o ra n o o

pURGRNTè

AL CIOCCOLATO

R iassun fo d e lia  prima 
e  de lla  secen d a  ptiniata

fu ttn vespro del ca
dente autunno del 57 a.
C. il veechio pafririo 
Tito Cfaudio Leto ap
prende la vifforia di Ce
sare, nette cui legioni 
milita il suo unico fi
glio Manlio. Allora con
sacra cittadino di Roma 
il nipote cinattordicenne 
Lucio, ed esce con lui 
per le vie tripadianti.
Ma il giovinetto s'accor
ge che tutti evitano di 
salutarli, ed ha g ii il pre
sentimento d'una sven
tura, quando un sena
tore gli comunica che suo padre si è ar
reso ai nemici, portando fra di loro l'aqui
la d'argento, simbolo di Roma.

Lucio non vuol credere a quella cosa 
orribile, e non solo la nasconde all'avo, 
ma decide di partire per raggiungere Ce
sare e rivendicare l'onore .paterno.

l ì  fanciullo con le sole cose che pud 
portare per affrontare il viaggio, qualche 
arma e un po' di denaro, dopo riti propi- 
datori, parte a piedi, e si mette per la via 
Cassia verso l'Italia settentrionale. Cam
mina per molte ore, e a sera giunge ad 
una casa rustica, abitala da schiavi : bussa, 
ed una grossa mano pelosa scivola lungo la 
polla. Dall'interno si odono voci confuse...

T7a porta si dischiuse c Ludo entrò 
l i  in una stanza bassa, adumirata, 

grave di aliti, di olio rancido, di 
aceto, ri.schiarata da un gran fuoco intor
no a cui si affaccendavano alcuni schia- 
u, altri pulivano arnesi da lavoro, altri 
ancora pestavano ulive secche. Erano

i .'AaVILA
LONTAN

V .

R O M A N Z O

a T E R Z A  P U N T A T A

Marsia possedevo uno stagno, un can
neto e molte alghe ; cioè fango, malaria 
e fame ; per decreto del Senato quelle 
terre sono state bonificate, ed ho potu
to lasciare un campo ricco di biade al 
mio maggior figliolo, e ritirarmi coi 
minore qui nell’cftruria, nelle terre avu
te da mia moglie. Ma sono pur sempre

Srato a Roma, che con quel prodigio mi 
a concesso di dare agiatezza ad en
trambi i miei figli.
Lucio si volse a guardarlo : queU’agri- 

coltore non sembrava vecchio : era dirit
to e fortissimo, il suo volto bruciato da! 
sole era glabro e asciutto, pronunziatis- 
simo nei lineamenti, cui sembrava dar 
vigore la chioma ancora folta.

— Mi chiamo Menezio .'\ntino : il tuo 
saluto mi dà lieto au.spicio. Non vuoi 
fermarti alla mia rasa?

— N'on posso fermarmi finché non 
ritorner.à la notte.

I.e marce seguirono alle marce, le 
tappe alle tappe, m,i brevissime, solo 
per prendere un po' di cibo e concedersiper la maggior parte seminudi, o coperti P "  prenaere un po m eino e concedersi 

di tuniche te rrò » e di .sudice pelli d ’a-| “ "  "l* Chiusi,
nimali. j

—  Datemi aJli^gio per questa notte
e vi pagherò, I

Uno schiavo, che aveva i capelli neri 
e folti sulla fronte, e la barba crescen- i 
te fin su gli zigomi, tale da somigliare 
più ad un animale selvatico che ad una 
creatura umana, lo fissò acutamente : 
ma gli occhi erano miti.

—  Tu sei un nobile romano.
— Hai detto il vero.

—  Non t ’accorgi d’ essere in una fami
glia ritstica di schiavi? I

— 1-a notte non mi ha lasciato scelta. '
Conducimi dal sorvegliante.

— Ringrazia Ercole che il aorveglian- i 
te è preso dai dolori spasmodici e dal | 
delirio, altrimenti, aprendoti la porta, ri. 
schiavo lo staffile e  l'ergastolo.

Lucio girò gli occhi intorno, e un altro 
schiavo sibilò da un angolo in ombra :

— Non è qui, ma nella stanza d ’an
golo ; abbiamo lasciate aperte le finestre | 
perchè Plutone se k» pw ti via questa I 
notte. Ma qui c 'è  caldo. .Avanzati : e | 
bada di pagarci come hai prtmiesso. '

Lucio -s'avvicinò ài fuoco e gli schiavi 
gli offersero un tozzo duro di pane, una 
manciata di olive fradice.

—• Non abbiamo di meglio.
Poi gii fecero una specie di cuccia con 

cenci e paglia. Lucio era stanco, e si 
distese su quel letto improvvisato e i! 
sonno scese sulle sue ciglia e  nel sonno 
vide Cesare, che gli veniva incontro, e 
gli dava un gran manto purpureo pier

—  Non capisco.
L ’uomo sussurrò : —  Ogni volta che 

un Romano riposa in queste capanne il 
lago si turba ; è  sempre avvenuto cos' 
dalla vittoria di Annibaie.

—  Perchè ?
— Per i guerrieri romani che vi sono 

s c o lt i : s ’agitano sott’acqua : qualcuno 
dire d ’aver veduto sul profondo un luc
cichio di spade e  di aste : il vento porta 
la loro invocazione a chi viene da Ro
ma : (( Vendicaci ! »

Lucio sbiancò un poco : non p>er timo, 
re, ma per la religiosità della tradizione 
che lo dominava aH’ improvviso : s’af
facciò alla soglia e immerse lo sguardo 
lontano, sul lago striato da fasce di neb
bia turchiniccia, ed ebbe Pillusione di 
vedere le  onde sconvolte gorgoglianti, 
gli parve di udire davvero quel grido che 
esprimeva tutta la ribellione del jxipolo 
latino per chi aveva osato profanare il 
sacro suolo della patria.

Rivendicare? E non era la sua mis
sione ?

Ritornò tra gli ospiti e  se ne stette

III >1

gli offersero an tozzo duro di pana

la rigidezza del clima parve mitigarsi e 
a Lucio fu più facile affrettarsi su e  giù 
pw i colli grigi, cenerognoli, azzurri
ni, fusi qlle nebbie, al cielo, in un pano- 

^ . . .  rama lontanante come cosa di sogno,
coprire il suo giaciglio • ma quel manto si che si trovò quasi senza accorgersene
aveva lo stesso colore della fiamma che 
ora illanguidiva nella brace.

Nell'alba grigia, allorché g li schiavi 
erano già tutti all’opera, Lucio si destò, 
con l’ impressione di trovarsi ancora nel
l’avito palazzo dei Claudi, poi battè le

nei pressi de! lago Trasimeno, il cui 
colore cenerognolo sembrava confonder
si con quello del paesaggio nella sera 
che scendeva, pacata, senza sfe^gio di 
colorì.

I lumi s ’accendevano lungo il lago e« ̂   ̂r -  ̂_ — — - - -    _ -j -palpebre, ricordò. Diede qualche mone- Lucio s’ incamminò verso un gruppo di 
ta agii schias'i e riprese il cammino. | capanne ap[MlIaiate sulla riva ; probabil- 

La strada era faticosa, anche perchè ' mente vi abitavano pescatori e barcaioli, 
ìi rovaio investiva a pieno il viandante Bussò ad una casa e fu accolto con non 
che andava verso nord : e  Lucio dove- : so che di riverenza mista ad una specie 
•;i spesso curvarsi, protendendo in avan- , di timore. Il ragazzo attribuì il rispetto 

ti il capo per rompere l ’ impeto de! vento ahe insegne di Roma ch’egli portava.
gelido che gli ralientava l ’andare.

Un agricoltore, che si era attardato 
nel campo, gli gridò :

— Tu vai incontro alla neve. Il Sorat
te è  incappucciato di nuv<ge.

Lucio rispose un j>oco disdegnoso sen
za volgersi a guardare i! monte cinto 
di nulM.

— Un Romano non teme le intempe
rie.

T irò innanzi ; ma il contadino lasciò 
li arnesi a mezzo il solco, saltò un fos- 

sateìlo di scolo, lo raggiunse e gli si 
mise a fianco.

—■ Sei Romano ?
— E tu sei Etrusco?
— Io  vengo dalia Marsia ; ma, grato 

ai Romani, rendo omaggio a tutti quel-

ma solo più tardi seppe spiegarsi il ti
more di quegli uomini.

Una donna gli offerse una ciotola di 
legumi e un pane e lo fissò a lungo con 
gji occhi chiari, cigliati di nero ; ma 
riabbassò subito le palpebre quando il 
ragazzo sollevò su di lei Io sguardo me
ravigliato, anzi si discostò rannicchian
dosi nell’ angolo del focolare.

—  Spero di non farti paura...
—  No...
Un uomo prese la parola :
—  Questa notte do\renio star ben 

tappati in casa, perchè tutto il l ^ o  sa
rà in burrasca.

Lucio disse : — T ra  la leggera nebbia 
ho visto brillar qualche stella.

—  Eppure, il lago sarà sconvolto
che passano per le mie terre. Nella ,ij>erchè ùi sei venuto.

pensoso nel breve cerchio di luce rossi- 
gna e tremolante che pioveva dalla lam- 
jTada ad rHio.

IV

U n  i n c o n t r o
on sempre al cader della notte è  pos- 

ANI sibile trovare rifugio : e una sera in 
cui la tramontana sibilava sotto il cielo 
tutto nuvfde e  si basso da confondersi 
quasi con ia terra, Lucio si trovò nella 
solitudine dei colli e delle selve, gigan
tesche e nere neH’ombra. N e f^ r e  un 
lume brillava sui declivi ed il fr a z z o ,  
stringendosi nel manteiio, affrettò fi p ^ -  
so per raggiungere la  selva, e trovare fra 
i tronchi e  le fenile secche un rifugio.

Ma la selva, per un gioco di prospet
tiva, pareva allontanarsi nel ritmico pro
cedere dei passi, mentre gli ultimi ba
gliori del giorno si spegnevano a poco a 
poco neH’uniformità opaca.

Il ragazzo affrettò il passo, mormo
rando dentro di sè l ’inno di Pale signo- 
ra dei sacri boschetti, e  quel canto d'a
nima, nostalgico e  sereno cwne la pri
mavera, gli infuse nuovo vigore.

—  Dove vai ?
Lucio s'arrestò di colpo ; qualcuno 

a\eva parlato, t^pure la sua mente, di 
solito tanto equilibrata, creava all'im 
provviso fantasmi?

—  Dove vai, ragazzo?
La  voce era un poco velata, ma gra

ve e distesa in una gamma di note pro
fonde.

Lucio scrutò l'ombra, vide un ammas-
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so iwro e d ìsx  la sola {rase che g li sem
brava degna di lanciare all’ ignoto.

__ Jlonianus suiti.
— Non i  una rUpostm.
— E tu chi sei, e  con quale diritto

m'interroghi? , , ,
Dall’ammasso nero si stacro la figura 

«li un uomo, cosi grande, forse per _i 
contorni indefiniti, da sembrare un gi
gante. ,

-  Senti ragazzo : tra questo colle e la 
M-iva a cui winbri diretto c 'i  i! tom-n- 
la che s’avvalla in una specie di burro- 
ne • hai forse
l'intcn/i«)ne di 
fiaccarti l ’osso 
del collo, per
un voto all E- 
rebo u alle 
Kurie ?

— Alla mia 
età si fanno i 
voti solo a 
Marte e alla 
dea Speranza.

■’t

i  Vrndleaei.'

— Bravo! Mi piaci, e  posso ospitarti 
nella mia baracca, evitandoti di sfracel
larti nel burrone o di morire assiderato 
perchè questa notte (iiove ci manderà 
molta neve.

Ludo segui l ’uomo.
— Dammi la mano, ti guiderò : è 

buio pesto, e  sono reno che non hai an
cora distinto la mìa tenda, fatta a ridos
so doll'acquedolto, proi>ri(> sotto un ar
co di sostegno : è  Roma che ci 0S[Hta : 
te come figlio, me nirm- viandante.

Era vero ; lo sconosciuto aveva utiliz
zato un grande arco a ridn»s*) del mon
te, il primo di molti che andavano via 
via impicciolendosi e che sostenevano 
alla sommità la tubatura gigantesca di 
un acquedotto.

Sotto la tenda c’era anche più ombra.
• Ragazzo, piega a destra, perchè 

dall’altra parte c'è Esculapio clw non 
•ma essere disturbato.

Esculapio? Oualiosa di vivo palfMta. 
va in quoll'oscuriià ; ma Lucio non chie
se e si lascit') guidare dalla mano deli’uo-

scntenziosa e un poco sibillina diede al 
giovanetto un piccolo scatto.

— Ma chi sei ?
— Vorresti vedermi in volto ?
— Proprio cosi. . 
__ Devi pazientare fino all’alba perchè

e>ca ed acciarino non funzionano, e 
d ’altra parte non sarebbe prudente ac
cendere fiammelle in questo nostro rifu-1  
gio. Ma se hai piaura... '

Lucio proruppe :
—  Un Romano non ha paura mai I 
—. Mi fa piacere saperlo... senti? An

che Esculapio ti ap
prova.

....... “ t".....—------. Infatti, un rumo-j
' . . re strano era risuo

nalo in fondo alla 
■\ ^ ^  • tenda.

L'uomo continuò :
. Diciamolo pure,

' '  Esculapio, a questo
giovane R om an o  
che noi siamo per
sone per bone, anzi 
illustri. Abbiamo vi- I 
sitato il cratere del- | 

r -  . L-mj scoglio di
. P.tlinuro, le grotte

della S'kbilln Cuma- 
na, ci siamo tuffati 
nelle correnti di !ìti- 
ge che s o rg o n o l 
presso il monto Ti-1 
forno, abbiamo im -1 
parato tu tta  la 
scienza del mondo.

Questa volta un 
raglio ben chiaro ri
suonò nell’ombra e| 
Lucio non seppe I 
frenare la risata che | 
scaturiva dalla vi- 
gorìa dei suoi unni 
giovani di fronte a 
quella bizzarra sco- | 

» perta. Esculapio e-
ra un asino I

L ’uomo s’adombrò, e la sua voce gra
ve e pacata si alzò di qualche nota.

— Guai all’ospite che insulta l ’ospite ! ^
— Signore, avevo scambiato Escula-1 

[Mo per una creatura come noi.
__ Esculapio è  più degno di stima di

molte umane creature.
— Non ne dubito, signore.
— Se non ne dubiti, io 1-eontino di 

Megara Iblea, medico famoso, padrone 
di tutti i rimedi, ti concedo venia.

Lucio si rannicchiò nella sua paglia ; 
ogni diffidenza era ormai dileguata, per 
lasciar (losto ,ud una specie di lietezza 
comica che lo faceva sorridere nell’om
bra.

S’addormentò cosi, profondamente, 
senza accorgersi della bufera che si sca
tenava fuori, c neppure della mano dcl- 
Tospite che accumulava su di lui man- 
date di paglia. Sì svegliò nel mattino | 
nevoso e senti soltanto su di sè il efl'- 
do alitare del ciuco.

- Salve. Escul.apio! I>ov’è  il nobile, 
I.eontino di Megara Iblea?

— Dov'2 U HobtU LmoImo... .•

I l i o ,  che nel contatto appariva strana
mente morbida.

— Ecco, ci siamo : mettiti a sedere,
rannicchiati come puoi, c’è della paglia, 
.in ,'aiituccio a te. un cantuccio a me, i 
l i staremo tutti e due. i

Lucio scivolò nel giaciglio, ma tenne 
'graniiti gli occhi, con un’inquietudine 
improvvisa.

— Che c’è, ragazzo?
— Nulla : non mi son mosso.
L ’uomo reificò :
— Noi sentiamo le tempeste anche 

•aitr.iverso ì corpi immobili. —  La frase

L ’asino ragliò e  una voce, fuor della ' 
tenda disse ; —  S'è svegliato.

ICoaliaaa)
O L G A  V IS E N T IN !

LA PAROLA PEL MEDICO
L ’A vven ire  San iU rio , tettimanale d 'ig iene sodalo ha pubblicato, giorni

Ergsstctc : luo^o di peoA degli AchUvi. — Sp* 
rttte : CDOote A cord di Ronui. — «HArxiA : 
teiTA iAiomo Al Ia£0 Pueioo. — Pale : deA I 
dei p*AcoU e  dei bcectii, l i  cui festi, detta | 
PiliUi, si celebrava il 21 aprile. Efèbo : 
Inferno. --  Farie: Divinità infernali. Lai 
SfbIffA Cn/nA/iA : Abitava a Cuna presso Ha- 
poll e fu cocisuliata da Enea prima di discen
dere airAverao.

or SODO, quanto segue :

D a  qua lche tem po a questa parte 
autorevoli giornali po litic i vanno d e 
nunciando al pubblico r  inaudita 
im pudenza d i una m iriade d i p ro
duttori i  quali lanciano sul mercato 
- che ne è  letteralm ente invaso - 
un’ in fin ità d i estratti d i carne, in 
cui l'an a lis i chim ica ha rivelato 
l'es isten za  d i tutto, da lla  co lta  di 
fa legnam e.... a ll 'a c id o  solforico, ma 
non d e lla  carne !

L ’ U f f ic io  d ’ ig ien e  d i M ilano, 
analizzando 190 cam pioni d i così 
detti concentrati d i carne, ne ha 
trovati 62 non regolam entari, perchè 
non corrispondenti per natura, so
stanza e  qualità a lia  denom inazione 
sotto la quale ven ivano esitati al 
pubblico.

L a  questione è d i capitale im
portanza p er i l  posto veram ente 
cospicuo assunto dag li estratti d i 
carne n e ll ' a lim entazione moderna. 
R ag ion i, d i in do le  econom ica so
prattutto, m ilitano a favore d i que
sta categoria d i alim enti la cui d if
fusione ha assunto, specialm ente 
d op o  la guerra, p roporzion i consi
derevo li, tanto che non polendo 
mancare per questo appunto la 
corsa alla  specu lazione da parte d i 
produttori senza scrupoli, dovevano 
necessariam ente svilupparsi i  feno
m eni d e lla  concorrenza com m erciale, 
i quali a loro volta, ad un certo 
m om ento, dovevano far scoppiare 
lo  scandalo.

Q u an do c i si è finalm ente ac
corti che dentro i più o  m eno arti
stici rec ip ien ti non si trovava l ’ estrat
to d i carne vantato clamorosamente 
dalla  vistosa etichetta, ma un in d e 
gno intruglio, privo d i qualsiasi va
lore nutritivo e  non esente dalla 
possibilità d i esser nocivo a lia  sa
lute, sui g iornali sono comparsi i 
m oniti e  le  proteste più vibranti, 
non soltanto per richiamare l ’atten
zione d e l pubblico ignaro, m a an
che per -cuoterc le  Au torità  ed 
indurle a rep tim ere g ii abusi ed  a 
proteggere i  consumatori.

F in o  ad ora la questione è  ri
masta quasi esclusivamente nel 
cam po giurid ico. C h i, lodevolm ente, 
ha alzato la voce  p er denunciare 
lo  scandalo, ha ind icalo la strada 
da seguire perchè questa branca 
d e ir  attività annonaria rientri nel 
binario d e lla  lega lità . E  poiché, 
oltre tutto, è  questione d i onestà 
com m ercia le, si sono invocati quegli 
articoli d e l C o d ic e  pena le  che pre
vedon o  atti d i frode  in  com mercio 
—  com e quelli appunto d i gabel
lare p er p a r i t  Veri eelra lti d i carrìe 
le  più vo lgari ed  eterogen ee  m i
scele —■ e  sanciscono per i  loro 
preparatori e per i  loro venditori 
pene pecuniarie e  d i retrizione 
personale (articoli 515  e  516  del 
nuovo C o d ic e  pen a le ).

È  doveroso quindi che vicino 
alla voce dei legali si faccia udire 
anche quella dei medici.

N o n  basta avvertire le  massaie 
che m olti d e i così detti estratti d i 
carne da  lo ro  acquistati contengono 
solo i l  30 , i l  20, i l  IO  p er cento 
d i carne, quando non avvenga che 
d i carne non ve  ne sia affatto. N o n  
basta avvertirle ch e  esse pagano 
100 c iò  che va le  m olto  m eno di 
IO. N o n  basta d ir loro ch e  esse

ven gon o tratte in  inganno dalla 
form a d i presentazione d e l prodotto, 
che maschera sovente la propria 
nullità dietro la  cosi delta “ aroma- 
lizzazione,,  che rappresenta il mas
simo d e lla  turlupinatura. M a  bisogna 
m etterle in guardia suil'assoluta 
mancanza d i va lore nutritivo, pos
seduto da  questi ignob ili intrugli e 
sui possibili danni alla salute che 
possono provocare le  sostanze con 
cui sovente t i com pongon o : colta 
da fa legnam e, destrina, salgemma, 
po lvere  d i o tta  e  d i carne lecca, 
e  v ia  d iscon en do  I

G l i  estratti d i carne, per quei 
m otivi econom ici cui accennavamo 
in princip io , sono largam ente usati 
d a lie  categorie sociali m eno abbienti
0 m ed iocrem ente abbienti ; da tutta 
una p opo la z ion e  c ioè d i esseri che 
lavora o  ch e  studia e ch e  ha biso
gno d i sopperire al d ispen d io  de lla  
propria energia fisica o  m entale con 
una vittuazione p er lo  m eno p ro
porzionata e  sana.

Sapp iano in vece le  massaie che 
cosa offrono ai loro mariti, reduci 
da lle  o ffic in e  0 dagli u ffic i; ai loro 
fig liu o li che tornano da scuola I 

Chi scrive queste righe ha avuto 
occasione di constatare, fra  Taltro, 
l’insorgenza di disturbi viscerali e 
cutanei, causaff dall'uso di certi 
pseado-eslralti di carne, del quali, 
come recenlemenle in una vignetta 
umorìslica, Ogni onesto bue avrebbe 
rifiutato non diciamo la paternità, 
ma nemmeno lontani vincoli di pa
rentela  /

Anche noi medici, che in moliis- 
simi casi dobbiamo ricorrere al brodo 
per sostentare i nostri ammalali e 
che sappiamo come  souente essi non 
possano procurarselo che traverso 
gli economici estraiti, anche noi 

•  invochiamo un provvedimento che 
’  valga finalmente a sceverare i buoni,
I I puri, i veri eslralil (e se ne fab

bricano anche in Italia) da tulli 
quegli altri che inondano Vodiemo 

]  mercato, in barba agli edìlti e alle
Ites i-

' N o i  richiam iamo l'a ttenzione dei 
nostri organi d i controllo, c ioè  i

1 Laboratorìi provinciali e  comunali,
I perchè vengano sistematicamente 
I controllati d  ufficio  tutti i  prodotti 
' che sotto il nom e d i estratti d i

carne vengono esitati al pubblico, 

j D o ti. P . S A N G I O R G i

' I le t t o r i  t e n g a n o  p re s e n te  ch « 
T E S T R A T T O  D I  C A R N E  
D I  B U E  M A R C A  C I R I O  
È  G A R A N T I T O

cioè Inteso come il prodotto che si 
ottiene concenlrendo sino a consi
stenze pastose, i brodi di carne ^esce 
di bue, private degli ossi, tendini e 
grassi, senza a lcu n a  e g g iu n le  di 
estratti e sostanze di altre natura, sale 
e droghe comprese.

Ripetiamo: L’ E S T R A T T O  D I
C A R N E  D I  B U E  M A R C A  
C I R I O  È  A S S O L U T A M E N T E  
P U R O ,  c o s ta . L A  M E T A  degli 
estratti di carne di altre merche e  

1 viene venduto nei oeratteristici vasetti 
di terraglie.

, Consumatore leggi» 

, r i  f l e t t i  e d e c i d i

FRANCO BIANCHI, direttore reaponstbile — Tip. del .  Corriere detta Sera a — MiLSNO I93.Ì-XIII

Ayuntamiento de Madrid



10 C O R R IE R E  D E I P IC C O LI AN>-0 XXVII • N. 3

V*» - V A N A  R ICERCA DEGEI O C C H IA L I  M AGIC I
.X

Ma su che naso si troveranno, ora, gli oc
chiali di nonno Ciambella? Dove pescare quel 
fiirbone di Cian-Cia-Frusk, scampato vivo alia 
strage dei briganti? Tutti i Cinesi, poi. si ras
somigliano e portano occhiali. I.a gaz?;a de
cide di derubare tutti i nasi che incontra e 
cosi un mandarino si vede portar via le lenti.

Éj

y ;

...alla caverna, dov'è tenuto prigioniero Trot
tolino. Ma il ragazzo non c’è più. invano lo 
cerca e lo chiama. I briganti iianno levato il 
campo per... Qui conviene fare un passo in
dietro, come i romanzieri die non sanno an
dare più avanti, e spiegare come qualmente la 
caverna sia deserta.

' 5 0

... trasmittente e ricevente a onde corte, Trot
tolino che sapeva farla funzionare così parlò: 
« S. O. S.l Allarmel Pericolo di morte! Sono 
andate smarrite venti cassette ritenute piene 
d'oro. Esse sono, invece, piene d'ultrasupenne- 
lenecrasite e di bacilli del colera. Nessuno le 
icnvlul I pirati che stavano per aprirle...

... a sentire questo allarme radiofonico, spa- 
ventatissimi, le abbandonarono, dandosi a pre
cipitosa fuga, mentre arrivavano a recuperar
le i briganti, guidati sul posto dal furbo e 
trionfante Trottolino. Per premio, egli fu no
minato brigante onorario e messo in libertà 
provvisoria, senza un soldo di cauzione.

'■JJJ

Volete che ve lo cambi lo? — saltò su dal 
fosso laterale alla strada un ometto giallo col 
tubino in testa, che si presentò per il signor 
Mi-Non-Kado, banchiere giapponese. Ma Trot
tolino lo riconobbe per uno dei pirati di Cian- 
Cìa-Frusk, quello che a bordo del sommergi
bile gli aveva dato i falsi occhiali.

— Ladro! — gli grida Trottolino, facendogli 
saltare con un pugno il tubino, in cui subito 
la gazza,s’accovaccia come in un nido. — Ri
dammi i miei occhiali: quelli veri! — Io non 
più ladro, ma banchiere, — protesta il Giappo
nese, da quando occhiali mi fecero vedere 
mondo onesto. Ma gli occhiali hanno redento...

Perduto il lume di esse e della ragione, dà 
l’allarme. Da ogni parte accorrono i suol se
gretari, tutti occhialuti. Ma Berta il acceca 
anch'essi, rubancio a uno dopo l'altro gli oc- 
cliiali. Onnai ne ha tanti da metter su negozio 
di ottico (con visita gratuita delia vista) ma 
tra essi non trova quelli magici,

Pentita d'aver rubato (per niente) dopo la 
solenne promessa fatta in Tribunale d’emen
darsi dei suoi rapaci istinti. Berta vende la 
refurtiva a un Messicano, che la paga con un 
assegno bancario. Con quello in becco, — Io 
darà come acconto del milione al capo-brigan
te^— lagazzarivola^^^______________

E  'N .

Mentre la gazza volava in cerca degli oc
chiali e Trottolino contava chicco per chicco 
il riso, erano, una notte, venuti i pirati di 
Cian-Cia-Frusk, i quali, per vendicarsi del sac
cheggio del sommergibile sul Fiume Giallo, 
avevano rubato ai briganti venti cassette piene 
d'oro garantito a diciotto carati.

Furibondo per lo scorno e per essere rimasto 
senza un soldo, il capo-brigante aveva deciso 
di mozzar subito la testa a Trottolino, se non 
gli versava il milione. — Io ti farò riavere tut
to l'oro nibato, — gli rispose il nostro eroe, — 
se lasci fare a me. — E poiché quei briganti 
avevano una radiostazione...

Mentre stava pensando che strada prendere, 
SI senti chiamare per nome. Stupito d’essere 
conosciuto anche in Cina, si guardò intorno 
e vide Berta volargli incontro con una lettera 
ne! becco. Chi ha scritto? — le chiese, an
sioso — Gli spiegò la gazza non trattarsi d’una 
lettera ma d un assegno bancario...

re»

... anche Clan-Cia-Frusk, dice. — Attraverso 
essi vide i brigami come galantuomini e per 
questo sul Fiume Giallo se ne andò senza com
batterli. Pure bellissima vide la sua brutta 
moglie e con essa, ora, Cian-Cia-Frusk s’è ri
tirato ad allevare bachi da seta nel suo paese. 
E gli occhiali li ha lui. tConunxmi
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